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ALL'ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR ET PATRON 

MIO OSSERVANDISS. 

IL SIG. LOTTARIO CONTI. 

IVIDE quefti giorni adietro M. 
Chriftoforo Caffelletti la fua 

infiniti luoghi; & dopo hauerla 

fatta affai diuerfà dalla prima, 

me lalaftiò nelle mani : perche io ne facesfî 

queliche d me ne pareua. Onde uolendola t0 rt 

ffampare & riconofîerein parte la molta cor 

sefia, ufatami dall'Autore > mi è parfo «mio 

debito ; poi che ridonarla d lui fte(fo non era 

c3uentuole; donarla è V.S.Iluftrifs.come di 

gnoresche il Caftelletti;fî come più uolte.di fa 

bocca ho intefo ; ofierua, e riuerifcefopra tet- 

zi gli altri. Non folamente: perche egli è nobi- 

lifsimo difangue > co dell'antichifitma, È Il- 

luftrifstma fumiglia de Conti, una delle quat 

tro primcipali di Roma ; dalla quale dieci f0m- 

mi Pontefici fono difteft come nella libreria 

Apoftolica chiaramente fi uede ; oltra il nume- 

ro infinito di Cardinali ; di Colonnelli , e di 

A mémo- 

AM ARILLI, & lamutò in’ 

a
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Capitani walorò o fefFimi s fra qualifo la felice 
memoria del Sig.Torquato fto padre,il cui sò 
210 wàlore ha porto degno (oggetto è mille Poe . 
mi cy d mille hifforie. Ma ancora; perche è n0 
bile d'animo fopra modo , & di coffuminera- 
mente fignorili, amico, & defenfore perpe- 
tuo delle nirtà; et di tutti coloro ; che lefeguo- 
n0: 3 infommatale; che con l'accorte manie: 

. veimuita, anzi sforZa gli huomini a dimenir 
uolontari (erni delafuainnatagentile zza. Et 
oltre di ciò amiraV.S.fapendo,che în così gio 
want cià posfiede perfettamente la Rettorica, 
la Poefia Greca,e Latina, & molte altre fiien 
ze:di chefanno fede i fuoi leggiadriffimi com 
ponimenti sche illuftrati dal proprio loro (plen 
dorefenZa l'aita del lume delle ffampe merane 
gliofamente rifpleadono. Pregandola dunque 
areftarferuita digradire quefto picciolo do- 
zo le bacio con humiltà le mani 

Di Roma 38. di Settembre 1582» 

Di V.S. IMuftriffima. 

Humilisfimo Sernitore. 

Giacomo Torniert. 

Del Cauallier Guatnello. 
OLCE cantando paîtorali amori 

(fo gregge, & humili intrecciate 

Capanne d'alghe , e Semplice beltate 
Di paStorelle, e bofchi, e fonti, e fiori: 

| Nefai(pregiar leregie d'oftri, e d'ori 

‘ Splendide pompe , e l'alte logie ornate; 

E quella sì felice, antica etate 

Tutti indolcifci, rimembrando i corì. 

D'ogni affetto terren l'alme ne (gombra 

L’Eglogatua; cui forma, e luce rende 

Chitant'alto cantò Titiro è l'ombra . 

| Torna Amore d l'aratro, e paSlor fcende 
Febo; etalgioia ilfero Marte ingombra; vi 

Che depon l'armi, e la zampogna prende. 
Di M Nicola de gli Angioli. 
VNOVE efferpuò,ch'dl armonia dife 
De le riuuide canne de paStori 

La terfa cetra il voftro Apollo accorde 

Perfar gentili i più feluaggi amori è 
| Deh cantate di Marte anzi gli bonoti, 

E.l'armial fuon dele temprate corde’; 
O come incenda Amor nobile i corì; 

‘* Chefienmateriaalchiaro ftil concorde. 
Che bofchi, ò felue ? Le Città pompofè 

Sienotheatri è quei penfier dinini, 

Che'nvoî la dotta,altera Mufa infpiras 

E fie poco veder correr delfini 

E forger nuove Thebi, e più famofe 

vAlgran concento de la vostra lira. 
A 

orde * 
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PERSONE DELLA FA VOLA: 

Apollo in babito paStorale fail Prologo . 

Credulo . È 
Scluaggio @ Paftori. 
Licida UNSE: 
Amarilli ici a 
Tirrenia © Ninfe... 
Vrania ser, "RE 
Canicchwo Villano, caprato di Seluaggio «. 
Pelliccia Villano, bifolco del medefimo. 
Checca Contadina, fua Moglie. 
Zampilla Villano, pecoraio di Credulo» 
Driopezuna delle Naiadi, 
Echo. 
Choro di Paftori, 

PROLOGO. 

Apollo ;inhabito paftorale. 

Ani,e lietiui tenga il Cielo amico: 
Ma fe per cafoyouer per uoftra colpa » 

Per aere infetto, ò per diuin uolere 
Infermitate ad aggravar ui viene 
Lamia virtute infanor uoStro fiay 
E la perduta fanita richiami. 

Voiaffiffategli occhi nélmio uolto, 
Inarcando le ciglia. Vi fan forfè 
Merauiglia nel cor le mie parole è 
Vi par forfe impoffibile, che poffa 
Sotto paStoral ueSte effer'afcofa 
Virtù st rara s e disì degno pregio è 
Nonmirate, il ueStir ; che questo manto 
Ricopre Deità facra, e celeSie. 

Io fon» che ritrouai la medic'arte 
Dame conl herbe a rifanar gl infermi 
Corpi; e faldar le piaghe il mondo apprefe. 
Jo fon figliuol di Gioue, e di Latona; 
Che con Diana in Delo à un parto nacqui. 

Conl'arco ifteto, © bora porto al fianco 
Paffai l horride fquame algran Fitones 
Sterope, Bronte, e Tiragmone ignudo, 
Fabri di Mongibello ardente uccife. 

La mente io fon del mondo s e l cor del Cielo; 
E muouo îl quarto de'Stellanti guri. 
E quando guardo dal balcon fourano 

dA 4. dprole 
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sAprole nubi, e'ltenebrofo uelo 
Tolgo dal uolto de lamadre antica; 
L'hore distinguo, gli erti poggi Pan” "ate 
E deflo gli animanti d l'opre ufate. i, 
A lo fpuntar de'miei Lucenti raggi 
Del'Ortente lieti alzan le chiome 
1 tramovtiti fior, la terra ride 
E di nuouo color s'orna, e riuette 
Mentre riuolgo l'infiammare rote 
Rimeno laforita Primanera, 
La Statescinta di mature piche 
Elpomifero Autunno, el Ped V'ernoi 

Io fonyche di Permefto in sù le fponde 
Affifo fra le none mie forelle 
Con lacetra,di cui cortefe dono 
Mi fe l'alato meffaggier di Gioue 
Fò ilmondo rimbombar da l’1 Adosal Mauro. 

Ma parmi di uedere à mille fegni; 
Che ui alletti à faper deftr'intenfo; 
Perch'in man porto di Silue/tre Olina 
Rozzo baîton de l’aureo plettro in ueces 
E uota lafaretra, eStelo l'arco, Ù 
E nluogo de'miei rai, vefta una pelle. 

Vn; che delTebioinsùlariua nacques 
E di fua tate èfral’Aprile, el Maggior 
Di uirtò fempre, e del mio canto amico; © 

PAL Più uolte mi pregò con le man giuntez' ‘ 
; b'io x BR ber folo una Silio © 

i que icorsche fpande ilpuro fonte,” 
Che Pegafo leggier col piede apeifei 

E li preSta[fi lamia dolce lira 

Mas; perch ei uine di penfier noioft. 

Armato il petto e da gramofè falme 

D'acerbiffime cure oppreRo, eStanco» 

Cofe contrarie di Studi, al canto mio $ 

Sempre ho contefo al fio gentil defire. 

Ne diede ei però fine A caldiprieghi: 

Anzi og hora, che pofabaner potco 

Conle lunghe fatiche se trarre il collo 

Dal'afpro giogos che sì forte il preme 

Di nuowo mi pregò. Ma poi che uides 

Che lpregar eraindarno; accorto forfe» 

Chela mialira era tropp alto dono» 

Et era fono non da la fua bocca; 

Yna rozza zampogna in don mi chiefe » 

Mi rendei uinto alfin: ne giàk diedî 

Quella, con.cui l’audace Marfta uinfis 

Malafei di mia man con fotril cannes 

Ond'ei seraconella boggi difpofto 

Cantar'i paStorali anenimenti . 

Di duo amanti ,inamar conftanti,e faldiz 

Quai dopo lungo elfilio; e lunghi affanni, 

Albor che più di fpeme, e di conforto 

Sitenean priui > Amor pietofo unio} 

E di sì lungo tempo il molto amaro 

Temprò con ineffabile dolcezza. 

Et non per abbellir'è fisoi concetti, 

Ma per melcer fra lpianto in breue rifo 

Di femplici V'illan foiocchezze € feberzi 

TnneStar anco fra dogliofî accenti. 
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Ma perche è mal eperto s e poco hd ufate 
Le labbia al fon di quefta mia zampogna 
Staua tutto paurofo se non ardiua 
Porla d labocca , e (pirarui entro l aura. 
Ond'io uenir fingendo a inanimirlo, 
Et d(gombrargli ogni timor dal petto ; 
Mifon (pogliato de miei chiari raggi 
(Poi che qui fenza me pertutto (plende. 
Mercè de gli occhi uo$tri ; dò belle donne; 
Che quafi inuidia fanno è la mialuce ) 
Efcefo me ne fon dal quarto giro , 
Lafciando il carro anrato al’ Hove în cura. 
Ma uengo folper rimirar l’afpetto, 
Il uifo adorno , e lbel fembiante bumano 5 
1l crin d’oro ondeggiar con dolce errore, 
E sfauillar le luci boneSte s'e chiare 
Di uoî , donne non gia ,mafacre dine. 
E perche nifiun'huom di me fojpetti 
Venuto fon fotto mentite larue, 
Et con l'habito te[fo » onde.meftito 
Lungo Anfrifo guardai le bianche gregge 

Io nado a mefcolarmi tra paîtori , 
Et dinuolar fra questi rami afcofo 
Tra fronde ; e fronde qualche lieto (guardo. 

6 
DELL'AMARILLI 

€Cred. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Credulo ; Licida paftori . 

cCO,che purgradifci è miei diftri 
, Albasmentre piegando i bei crin d'oro. 

Inniti algiogo i buonle gregge al palco. 
‘Non sì tofto hierfera incominciaro 

A mbrunirfi le ualliyele campagne » 

Che defio deltuo lume al cor minacque: 
Manonsò quelsch'io brami 
Laffo3 turinovelli il mio tormento» 
E duolo è duolo aggiungi: 
Chefe l notturno horrore t 

Mi celail nolto de l'alpeStra Ninfa; 
"Pur mantienl'alma unafallace fpemes 

C'ho di uederla, quando tu ritorni 
A ftorger Feboal fuo diurno corfo» 

Forfei begliocchi di pietate ornata: 
Et con quelto penfier m'è dolce il pianto. 
Ma quando poî ti ueggio al nuono giorno 
sAprir'il clelo, e difcacciar leftelle, 

Ombra; ò uelo nonè, che mi contenda 
Lo/guardo minacciofo di colei, 

pet cui queft'occhi adhora, adhora uolgor 
E non poffo ingannar la propria wifta: 
Losì la fpemefi conduce al nerde, i 

| Lic. 



ATTO I 
Lic. Ohde Credulo s auien, chit tuot lamente è 

Fanrifentir le ualli? . 
Cred. Deb fe mai le tue biade non offenda 

Rabbiadi uenti , ò tempeftofo nembo; 
Non uoler hors ch imprima , 
Col contar la cagion de’ lunghi affanni ; 
Nuoue ferite d l’impiagato core» 
E raddoppi l'interno mio dolore. 

Lic. Anzi contala pur : perch'in contarla 
L'afpro martir fe difacerba, e sfoga. 

Cred. Licida stu inganni > 
Che non hatanti fiori il nago. Aprile ,° 
V ue mature Ottobre , e Giugno fpiche; 
Quante uolte il contrario ho in me prouato. 
Ma poî ch'è dir mi sforzi 
Tanto dirò, quanto mi lafcian dire 
Lelagrime,e1fingulti. 

Lic. Horsh Credulo mio; pon freno al pianto?» 
Prendi a narrarlatuapenofauita. © 
Chi sàfe dar io tipoteffiaita; 

Cred. Licida; dei faper , chel mio paefe > 
ECanidia, e non è Credulo il mio nome; 
«Auegna ch'altri Credulo m'appelle, 

Lic. Che contrario pianeta, dò rea fortuna 
Ti dilungò dal tuo natio terreno, 
E tifece cangiar'il proprio nome è 

Cred.Nelatenera età; quando mez'anno 
Sopra duo lu$tri banea compito d pena; 
Soleatalhor non lunge 
Dada citatein un’ ombrofaalle 

Gir 

Gir con altri fanciulli 
«A effercitarmi in fanciullefchi giochi. 
Quiui folean dala città medefina 
venir molte fanciulle, e ragunarfi 
JA tefJerghirlandette al biondo crine 
Amenar balli cy d cantar fouente. 
Hor mentre » ch'elleun dì fedean cantando 
Ne uidi unatralor ; che fenzae/fcmpio 
L'altre uincea di gratia, e di bellezza; 
Che con uoci foaut 
L’aere addolciua, e luftngauai uenti. 
Nonsò fe foffe Amor,ch'oltrami fcorfe, 
O pur fe fojfe natural'inftintos 
Poich' Amor poco adopra 
Ne petti de’ fanciulli il dardo acuto; 
«Alla bella Licori m’appreftai; 
Che così nome la fanciulla hauea; 
Et le prefi è parlar’, & indi parlando 
Afcherzar'hor co’motti, bor con le mani; 
Indi à cantar con meco la sfidaî, 
Patteggiando con lei, che chi nel canto 
Dal’altro fofte uinto 
Per ciafcuna canzon'in premio defte 
«Aluincitor'un bacio. 
Così piu uote ellala boccagiunfe 
Alla mia bocca, <& io più uolte coli 
11 nettar dale fise rofate labbia; 
Mentr hor'iol gioco,bora l'amata uinfè: 
Che poco il fuperar'o' lreStar vinto 
Mi dauanoia: che’ Ldiletto Stelo 

Prendea 



O iii MT Mia 
Prendea uincendo, che perdendo prefe. 

Lic. Poftente, e dotto Amor; ben dafe fte]ò 
A furti fuoi saritrouar la nia, 
senza ch'altri lo fcorga, ò gli l'additi. 

Cred. Da indiin poi Licori hebbift amica 
«Alle mie uoglie : che mar fempre alato 
Voleuahauermi ; e quando mi partiua 
Se le partia del petto il core infieme; 
E collucente fol de gli occhi fuoî 
Chiudeafelice i miei fereni giorni. 
Vero è, che mai dala fua pianta intatta 
Non colfi i primo, ancora acerbo fruttos 
Che sì uerd'anninon mi fer sì fcaltro: 
Macome fi conuiene a fanciullezza 
Ne cingeuamo hor con le braccia il collo, 
Horio cogliea da le uermiglie labbia 
Quafî ape induStre i rugiadofi fiori, 
Horafouno prendea, ponendo il capo 
Nel molle auorio del fuo bianco feno. 

Lic. O' fortunato;ch' d tuoî bei defiri 

Cofi benigno ritroua$ti Amore. 
Cred. sfortunato unoi dir ; che pieciol tempo 

Durò sì lieto, e sè felice fato. 
Le Stelle inuidiofe del mio bene 
Il Ciel fereno, e chiaro 
Cinfer d'ofcure nubi inun momento. | 
Ahi ch'àla gioia il duol fempre è nicino. 
Hor per dar fine altragico fucce[fo. 
Durò frame,e Licori un anno intero 
Il legitimo amor ; ne ui fvaleuno, 

Ch'ardifie 

PER IM O. 
Ch'ardiffe aftompagnarlo. 
Ma pur'al fin quel nodo; 
Onde pria di fua mano Amor mi Strinfes 
Strinfe un'altro paftor del mio paefe; 
Che dopo hauer più dì pregato indarno 
Lei, chemefolo amaua; 
Cangiò l'amor in'odio ; e st ben finfe, 
Che d'amarlamo/trò uia più che prima: 
E nuidiandomi Lben, di ch'io godea 
Vn dì, che del cacciar latrouò Stanca, 
Chegia cercando in (u'l più caldo giorno 
Per ifpegnerla fete un frefco rio, 
Con finti inuiti se conlufinghe falfe 
In unafiafca, ch'ei portana a lato 
L’induffe a bere auelenato uino. 

Lic. Abi cruda uogliasabi buom peruerfo,&r empio; 

Cred. 

Come poteft mai 
Indurti adopia fi maluagia, e ria. 
Che feguà de lamifera Licori ? 
ToSto che l cafo udij cola ne corfiy 
Doue ella Stefa in terra 
sAlzana al cielle mani, & con parole 
Interrotte chiamaua ilnome mio. 
Subito che fui giunto innanzi d lei 
Ellai begli occhi apeifè alquanto, e diffe 
Inuoce, che dame fu intefa d pena, 
Benmio; tilafcio, & la cagion, ch'io muoia 
El'inuido Montano ; egli mi diede 
Con frodi d ber mortifero ueleno, 
Ond'io del tutto prino 
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A ATE 
Delmio maggior conforto, 
E uinto dal dolore, <&y dame Stefto 
Quafi dinifo, e dinenuto înfano 
Indi mitolfi, & perincolti bofchi, 
Etper rapidi mari il camin prefi. 
Ma perche l padre mio non fofpettaRe 
Per l'improuifa, e fubita partita; 
Che folgore perco/o, ò d'afpra fera 
2’haueffer forfe diuorato i denti, 
Et ciò cagionnonfoffe © 
A lui di doppia doglia, 
Ad un mio frate io fei palefe il tutto. 

Et dal dì , che Licori ufcè di uita , 
Ben diece uolte ilfreddo, borrido uerno 

yidi legar con duro ghiaccio i fiumi, 
| Etaltretante fciorliil caldo eStino, 

‘Ne giamai vi$to banea 
Calle fegnato da ueStigio bumano. 
Nè lontananza, nè niaggialpeStri, 
Nè fame, o fete mai, nè freddo, 0 caldo 
Mifecer obliar la mia Licori. 

Lic. Seigrandifagi e fe lo ftar lontano 
Raffreddar non potero, 
O inparte intepidir l’amore ardente 
Dopò lungo bollir dentro iltuo core; 
Lo douean far pur gli anni; che uolgenda 

sSogliono confumar la pietra, e'l ferro» 
Cred..Abi; che contra il lor fohto coStume 

Di cancellar non hebber mai uigore 
L'imagine defcritta inmezo al'altma» 

Ondio. 

Lic. 

Ond’io perdutaintutto: 0 coma; 

Ogni peranza,che pendéa dal tempo;.» vi è 
Per fottraggerlamente al cieco inganno: 
Nelvolto cominciai de l'altre donne: ©. 
«A cercarlafembianza di Licori.. + 
E dopò bauer più giorniin uancercato; . > 
Vna Ninfatrouai,che'nrinaun lago |’ 
Gittaual’efcgel'hamord pefetincauti, 
Chefimigliaua sì Licori ingsifta +. 
Che fe per fermo non'credeffi; ch ella 
Foffe dalrio uelenvimafa eStinta 
Jo l’hattrei per Licoriin cambio tolta, 
Et creduto, chefoffeella Licoris: 
Granrefrigerio d'un'amanteparmi, 
Cui da la donna fua dilungail cielo; 
Dileilaformafcorger*im'altrui: 

Cred. Non più toftomiratle belle luci, 
Che'lfoco, ch'inuifibil'indiufeia ‘> nh na 

| Fiammanelpettoaccefe; dcr 
C'hboraStridenelcentro-delmio:core, 

| Lic. Chemodi fasti feco; & che parole? 
Cred. Ben diece uolte,oime lelabbra aperfiy «« 

Perifcoprirle l'amorofa arfira; 
E diece uolte un gelido\timora 
M'ingombrò l'alma, elamialingua ‘aunivife 
si, che pareadifmalto;\ x. \\ un 
Enonpotéformarnoce;d parola.» 
Quando mirò la Ninfa ilguardo mio 
Fifone fuovbegliocchi zi: 0%» 
Vergognofachinò lafacciaal grembo, 

put 5 
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Lafaccia tinta di colordirofe, 
Elacannanelrio dimanle cadde: >» 
Inditacita il piè uelocemoffe 
Werfovna folta felua,e finafcofe. 
Et da quel dì veftitohagià due uolte 
Laftate i campi dipiegheuol biade, 1» 
E de’ fori lepiante ba prineiluernoz © 

xt ellaîn uece di pietofafarfi 
«Al pianger mio più uien ritrofa, e cruda, © 
Ellafu la cagionsch'adbabitare 0% > 
Rimafi in quefte felue di Thofcana; 
E con l'orsche partendo al padre tolfi, 
Comprai picciolo armento; di 
Che da meinguardia prefe 
Zampilla;uncontadin d’eSlipaefi. 
E ben penfai,chedoued prieghi miei i 
Non fur baStanti a inteneririlfaffo, |’ 
Ond ella s'arma il core; | 
sAlmen' Vrania,fua compagna fida; 
Ch’al mio foccorfo per pietà s'offerfe; 
La faggia,efperta Vrania,che gran tempo - 
Fu miniStra di Palla, 
Da cui faper'e fenno 
Oltra noftr'ufasapprefe; 
Con ragionuine , òcon lufinghe, è doni 
Rompelle ilgiel de l'indurata mente. 
da laffo ; ch'ella; & io (pendiamo indarno 
I giorni,el'hores e nullanerileua. |‘ 
Tal ferità;paftor s nontifgomenti: 
Qual cofeè dura piu del marmo? emolle | | 

Qual 

PRI MU... 10 
Qual piu del'acqua?e purda breweftilla > 

. Di moll’acqua s'incauailduro marmo. è 
«Amor t'affidi; ch'eitender'infegna 
Tante reti,& inganni; che fchiuarti: 
Lllanonfapra tutti. E quando foffe 
Per tua falute ogn’altra aita efelufas 
Le farà cangianuogliailtempo Stef. 
Nonfai, che’ ltempo alcane il dente toglie, 
1lrobufto Torel fommette al giogo, 
Et al deftrier fuperbo il freno impone? 
S'îo per tenullapoflomicomanda. 
Bifogno.mifofpinge è gir givbaffo > 
In quefa ualle è cercarramisefterpi» 
Per difender il mio uecchiò tugurio 
Dal'ingiurie del ciel. Credi Vanne felice. 

i 

SCENÙU SECONDA. 
Cauicchio Villano, Capraio di Seluag: 

gio Credulo. 

 e](lu. Cars , ch'io non uòdir., dela v'erfiera Ad i 
Mi corron dietro uguarino le difgratie 

Piu, che lemofche a la giuncatafrefia, 
Non mai dì, che non mi fia rubbato 
V na capra,dun capretto 

Cred. vreggio di qua Cauîcchio, 

Caprar del mio Seluaggio, 
Haurdforfe incontrato lamia Ninfa, 
Emene fapra dar qualche novella. 
Cauicchio; baureStituincontrato. Afcolta, 



I 
Cau. Nonpolfos lafiabchemicomdin ip Li o 

Acercar’macaprayc’ho Perna A. 
Cred. Fermati: Hauiefti mbflo: 30. Bi 

Cau. Ho wiflolamidblia d'unbudello; 
Cred. Sei Strano. Cau: Jofon'il capo dimio padre, 

Hò una rabbià;che dare’ mia fuocera.: 
Lafciam'it;lafciam'iv non piu pen bi 

Cred. Odi per gratia folopna parola. > is 
Cau. Sei più noiofoy che nonfon le rea 

Che unoi>Grediyrorrei faper Ani a forte 
Incontrato una Ninfa perlauiaj»: 35 | 
Che m'ha futtatoilcor di mezo al; pento: da 

Cau. Etio uorreifaperes-: 
Seth incontrato haneffi he, 
Colui, chem'bafuato lamia capraio: 

Cred. Deh dimmi s'haîneduto questa No. 
Cau. Deh dimmi s'bai weditò questa capra. 3 
Cred. Sei pur feortefeà fatto. ingl ci 
Cau. Che sò,che Sninfiafiafenonme®t dici. 

Sono più Sninfie aftai per quefte alli, 
Che foglie‘d ‘alganelamiacapanna., 

Cred. Amarillicerch'io; col cui beluolto **. 
Lafreddanene di bianchezzaperde; > © 
Che'n fu'bmattino in piaggimaprica et, 

Cau. Sieh? tici fapreSti gain da 
E Saporita, morbida; paftofa: » . 
Comun petto di leprese biarcotini! i 
Più,chela festala camiciarmias 
Ha quelle poppesché, paio deere; 
Le gti roffe ‘com ‘ima ciregiazi © 

) s 1 denti 
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denti com'ilfior de lafarina 
Il nafo grande,dritto, profilato;. 
Che par'untorfo mondodi lattuca; 
E lodorofacome un mel cotogno; 
O quegli occhini fon pur luccicoft, 
Simiglian quelli del mio gatto albuio. 
Ma fai, che tì nò dirs chetunon penfi 
«A'fatti fuoi, che ci daremfa'lcapo. 

'Cred. Perche?c'baidfarfeco è 
(Cau. Perch'èl’inamorata di Sorhaggio. 
Cred. Di chi Seluaggio;il tuo padro?Cau.T'appovi. 
'Cred. Dici iluero,ò mi beffi?Cau.O fei pur fciocco. 

1lmio padrone tiftà fempre alato 
Comi Sonaglio alguidarel digréggia; 
E unoi darmi adintender, cheno’lfappi. 

° \Cred. Ciònoncrederò mai. 
vn, ch'ama me più che la propria uita, 
Et del mio amore fecretarie fido 
I mpolfi rbilmiparsche mi faceffe 
pn così Quae torto. 

» Cau. Jonon sò nulla, nulla di coteffo 

Tortoss citi fà torto,eturaddrizzalo. 

sòben,ch'egli è piu ghiotto di calei, 
Che'tnibbio de ‘polcini. Horsàrimanti; 
Ch'io voglio ire d trouar la capra mia; 

«acciò fel padrontornaala capanna 
Nonme laponga è conto del falario. 

| Cred. Fermail palfo Canicchio; afcolta; afcolta. 

s'è dileguato.Ahi ftrana forte ria; > 

Che nuouoftratio è queftosch'apparecchiè 
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Ho dunque d creder'io, che maixSeluaggio 
Tradif]e in tal maniera Msern att 
Vn,chel'amauiapiù, che gli occhi fuoit 
Vn, c'hadinanzi a lui fquarciato\il ublo © 
De' (moi fecreti interni è: se O) 
InqueSto dubbiomi udtor dalcare 
Pria che l'humida notte 
Laterraye'Imarconte fojch'ale abbracci; 
E gliargentatirai uibrila Luna: i 
E fefiauero; io nefarò vendetta 3 
Ch'untradimento valpareggi,e winc4. » 

# 

Co 

SCILLA Lil Reali 
‘Seluaggio paftore folo. 

He mi rileua errar per glihermi bofchi, 
Fra bronchi, pruni, e Slerpi, 
Per erte balze s e divupati faffi, 
Pergli(pechî, eper gli antri hipidi, efofchi 
Tane d’Orfi, edi Serpi; S 
Dow buom giamai non moffe ancorai paffi ; 
Se fempre meco Saffi 
«Amore, ouunque io mi riuolga il piede, 
E conftral nuouo a faettar miriede ? 
E col membrarmiil bel foaue [guardo 
Giunge nuow'efta alfoco, ow'io tutt’ardo ? 
Lfuggir l'ottio, ond'hà uirtute il bando 3 
Et bor Ceruo, & bor Damma; 

Hor Lepre, hor'altra fiera fuggitiua 

P_R DM 0: | 12 
| Conlereti,e co’ueltri andar cacciando; 

| Speraichela miafiamma 
Tirallentafle,mafifà piu niua: 
Che lamia Ninfa fihina 
Vienmeco, efedein mezo delmio petto; 
Efoldi leipenfando ho aleun diletto: 
Ne men; perch’ella Stia da gli occhi lunge ; 
L'amorofafaetta il.cor mi punge + 

«Abi quante uolte l’ombra d'una palma >. 
O d'unafalcelenta, 
Che dal’aure crollar talhor mirati, 
M'ingannò dolcemente gli occhi, e l’alma ; 
E diff bors'apprefenta 
Quella, che mi condanna d tragger guai. 
Perche di lei penfai 
Che fofè l'ombra. E mentre di lontano 
Seguir la uolli , il mio penfier fù vano . 
Non è ramo; ne tronco , ome non fia 
Pinta per man d’ Amor la Ninfa mia + 

4 riuederla d forza Amor mi mena , 
«Ancor ch’aperto iueggia 5 
Che'nuolerlamirar'io corro à morte: 
Poi ch'ella prende a fcherzo la mia pena, 
Cni null'altra pareggia » 
E per me chiude di pietàle porte . 
Ahi dolorofa forte 3 
sprezzoTirrenia(‘abi d’Amorfrano effet 
Che non men d'Amarilli baue l’afperto ( 10 
Leggiadro,e bello, eper me s'ange;efirugge; 
E cofleifeguo; che s'appiatta, e fugge . 

12 DB L'ingiuSlo 



SI A Dito 
L'ingiuftoAmors'econtra me giurato. 

E conuiemmi obedire,. 
«Ala fiva leggesbenche obliqua,e durd. 
Mafollesche chiegg'io piu lieto Stato; 
Seper coftei languire, 
E Star rinchiufo entro à prigione ofeura' 
M°è piu dolce uentura, 
Che gioîr per qualunqueinlibertate è 
Did guardo fuo, dinifò«da pietate. 
Bramo,che quel d’altrui pietofo,bumile, 
Segui pur dunque imor,l'ufato Stile; 

Ma udprima;che quinci mi diparta 
Per trouar lama Ninfa vipofarmi, 
Doueta folta herbetta 
AM: porge nel fuo grembo amico feggio; 
Perche delcorfo io fono ftanco, e laffo, 
Feliceforte,ecco una chiara fonte, 
Che l piè fugace mormorando mone 
Quì uò depor la poluese viftorarmi 
Con queft'agreSti cibi, 

Zam. ( I 

SCENA QWARTA 
Zampilla Villano, pecoraio di Cré 

lo, Seluaggio. 

D'un Toro;c'ha perdutolagiouenca: 
Gli é che arte da canise d'alfaffini 
Lo Slar.comaleri, vApunto ifernidori»! ‘© 

13 | sel. Jodlanaadafcoltarseglifiniua; 
ai 4 Mami par,chepur'hora ricominei. ( Dio; 

(49 Zapillasaftolta.Zam. A Dio S orbaggio; A. 

Gliuorrei uedertuttiin fu le corna: 

Po R0I DEVO, 13 
Sono comel’incenfo in:sà carboni , 

Ch'ardefeste[fo,e èglialtrigitta odore. 
«Albora bauena posto ne lo fpiedo 

ynpò di lonza; & prefo una cipolla 
Per partirlas&® poi metteruela fotto, 
Et far colatione allegramente; 
Che mi leuaiftamane sì per tempo ' 

«Amungerele pecore,ele capre, 

Cho sì grande lafame;ch’io la uegg'o + 

Quando ègiuntoil padrone, em'ha sforzato 

«A lafciar'ogni cofa,e gir cercando’ 
Di quelta fua Smartilla ; ) 
Che uenga ad ambedue latigna,0'l morbo, 
Io (ono un gocciolon;fe ci ueniffe i 

L'ariasmi potrei Stare al mio podere: 
E uoglio andar’ farlo fchiauo altrui, 
E caminar'à uentoza pioggia,d neue $ 

Horsà m'intrauerrà com'a la mofca, 

. Che puòuiner fecura àla campagna; 

Euà à porfinegliocchi dle perfone, 

E poile fono infrante le ceruella + 

Tutranguggi de’groffi,e gran bocconi . 

ancar uenga d padroni,e à chi gli unole | sel. Vuoitutorreunboccone,eber'untratto. 

x | Zam, loberduolentieri. 
v'òfar per allegrezza uno fgamberto . 
E fai come n'hauena dibifogno 5 

Ch'erafcalmato,emifentiua andare 

1 Dentro 
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dI. ATA 10 
Dentrola panciale budella ingiro, 

Sel. Pontigiù;mangia quelche più vaggrada. 
Zam. Mi fento riuenire è pocosà poco. 
Sel. Ch'è di Credulo dièzam. Gli duole il corpos 

Sempre mai(ilamenta,fempre pare, 
Chefenta ufcirfi ilffatose tucta notte 
Credendo d'abbracciar lafua Smartilla 
vAbbraccia il capezzale; 

Sel. Einonèfoloinsì penofo/tato. 
Zam. Lafciamolo pur ftar co'fuoi malanni, 

Com'è palfatala caccia ffamane? 
Sel.  Odistu fai quella profonda ualle 

«Apie de’colli,che colàfi ueggiono; 
Nelcui lato finiftro una fontana» 
Sorgefra (cogli,egorgogliando fpande 
L'onde d’argento,efugge 
Conroccomormorio fra ifiori,e l'herba? 

Zam. La sò più uolte mi ci fon trouato 
«A'impaniarle calandre,ele Fringuelle. 

Sel. Mipiace,che lafappi.Zam. In questo mezo. 
Non è malrinfrefcarfiun pò l polmone. 

Sel. Beipur quato tipar.Zam.0bcomeè buono 
Farebbe ritornarein morte unuiuo. 
Che fia tu benedetto cento uolte. 
Seguita pur'inanzi bor;c bo beunto, 

Sel. A l'intrar dela ualle un ceruo fcorfi, 
Che giù diflefò à ’ombrafi giacea; 
Glilafciai dietro ilcane;cy eglitofto © 
Che’lfto nimico uides i 
Spiccò un falto,che parue una faetta 

In 

In uer lafonte,e de la ualle ufcendo' ‘’’ 
Per ore bofco il'corfo uolfè; * 
Et inmodo appiattosfi entro le frondi s 
Che lo perdè dî uifta il uelero mio;' 
E Molle di fudore, 
E uibrandolalingia,& anhelanto 

ece per iflanchezza d me ritorno. | 
Bite vuoi tu più na ? già lungo indugio 
Hofattoye caldo (pron mi sferzase cuoce. 

Zam. S'intende ch'io uò bere anto un pochino. 

sel, Horbeimentre nel Zaino ilpanripongo. 
Cheti penfi difar; lo visoî ber tutto? 

| Zam. Tum'bai guasto la gran confolatione è 

ome n’andaua în ate dgambe aperte». 
e mi fento'affetato pe’l camino, 

cbr di ‘a pmi mi riftori atpraneo pri 

Zam. Io ueggio,io ueggio sche tubai ragione 3. 

Ma mi fapeua tanto dolce,ch'io l 
Vorreiimpegnar la mia uignuola , el campo 

Per non far'altro mai,che ber deluino. 

Sel. A Dio Zampillazio feguo il mio ulaggio . 
Zam. Và in pacesche ti uengan più uenture, 

Che di Maggio nonragghian afinelli. 
Vorrei pur lauorar da ualent'huomo 

S'haueffi fempre quel barlozzo dlato , 
‘Oh sio mi fento sì leggier di gambe hi 

Che fvei à faltar conle teltuggini . 
Chefi, ch'io uoloinaria come angrillo ? 

sò, ch'io uedrò la Îlrada 

Diritronar Smartilla :Stà ben frefco 
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Il miopadrons'afpettalaripofla.. 
O la, che pioggia è quefta a l’improuifo? 
Mifericordia, aiuto: ò che baleno, 
O che tuona,ò che grandine,ò che neue 
Meglio è, ch'iofugga; chemibagno tutto 
Mifento giàtuttelecalze molli... 

€H0: Ki 

PafStor; nonfiachimeni ©... 
Hoggila greggia dl’onde, . 
Oal'ombra delefrondé;. =. 
Ogn'un fugga altugurio, ò fi rinfelue. 
Ch’ Amor, c'ha queSte felue 
Cangiato co ircal, plendidi tetti... 
Non w'arda, ò nonfactti , 

| ATTO SECONDO; 
SCENA PRIMA. 

ess Onion credo,chefia fotto la L'una. 
Vi KG Donna dime più mifera,e'nfelice. 
Ès DI ‘To dal'terren paternosone nodrita, 
LA ErainricchezZesin agi,in fetae'n 

Doue dormiasù delicate piume; © ‘’’ (oro, 
Lontana uiuo inqueSte felueThofihe," © “ 
Sotto afpre gonne,e sù le uerdi fronde 
Getto le membra Stanche;e di donzella - 
Son diuenuta Ninfa,Io ben penfai, 
ch'efto cangiarcofumi;e ftato,enome : 

- Dellungoe/filio un aìfofferriftoro, 
E'limodo ditrouar piu agenolmente, 
Èt conmeno difnor Tirfi gentile, 
Tirfimioamato,e caro. || | |. © 
Mala (peme èfallace,e’l penfier folle 
Per tutto ciò fortunanonfifatia.: 
pelmiogranetormentò.hirea fortuna, 
Fortuna auàra;ingiuriofa,ingrata; 
Perche mi de$ti un sè cortefe amante, 
Se sìtoftoritormelo molei 
Inuidia'empiase crudele;inuidia cieca; 
Poiche prinaStime d'ogni mib bene 
Denci priuarmi dela nita ancora . 

sita V' oglian 
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VoglianleSlelle,che'l woler diT'irfi: >» 
Non irinuefcato dltroues> > }{|» 
Et piunonlifonenza di Licori. |. 
Egiuftalacagion defofpettarlos © © 
Poiche'lfratelmi diffe, °° 
Ch'eimi credette abuélenata je morta + 
Perche s'egli fapelfe,ch'io fon uima 
Non cangerebbela conflante uoglia. 
Che benne feci mille uolte proua.. 
Èt s Amor ritentaffe un'altro laccio 
Per annodarlo ordire, x 
Et ifcoccaffe l'arco un'altra molta. 
Schernirebbeillegamese leferite + 

—r 

SCENA SECONDA. 

Vrania Ninfa, Amarilli 

Vra. Marilli, buon giorno. A te riuenzo . 
«Ama. [N Vnpiù giufto penfierm'ingombra ît 

Si che tiprego,non mi dar più noia. (pettos 
Vra. Turifpondi,e non fai quel,ch'io uò dire, 
«Ama.Lo sò forfe meglio io,che tuno'lfai, 

Tune uieni bor con letueciance ufate 
Di Credulo.a contarmi iluano amore,.., 

Wra. Tu t'apponefti.Ma sì poca gratia | 
E quella,c'hoggi a chiederti s'inchina; +. 
Che benfti dura piu,chelivalto.à fagiani 
seglilanieghi.Eiuuolein miaprefenzai i > 
pederti,& dirtifolo usaparola, 

Ama. 

SECONDO. 16 
Ama,Prania mia;tufai,ch'iotel'ho detto © > 

Già cento uolte,& hor dinuouo ildico; 
Che perdi il tempo;e l'opra, 
E que$to tuo paftortecola perde. 
Deh digli apertamente, 
Che la fperanza in altra donna ponga. 
Elettro Slilleran le querce annofe, 
E le cicute produranno il giglio. 
E timido il Leonfuggiràicerni, 
Pria ch'io muti il uoler pudicose cafto. 

Vra. Crudelaccia che fei.Se tu promalfi 
Lamillefima parte del fuo duolo 
Forfepiò manfueta parlerefti . 
Dunque non gli vuoifar queSto fauore? 

«Ama.Io t'ho detto di nò,fetum'haîntefo. 
Vra. Eb pazzarellasuerrà forfe un tempo 

Chetu tipentirai,ma fenzafrutto 
Di quefta tanta tuafaluatichezza » 
Tu feiamata da paStorsì bello , 
Dapaftor sì leggiadrose sigentile. 
Einon ègià di quei,c'hannudoiluolto 
Di uelli,e nudo anco di fenno il capo ; 
Et hanno più uolubil'ilpenfiero 
D'unafoglia,che uolua,e feuotail uento « 

oncreder, che l'hauer pelofoilmento 

Scemilafiua bellezza ; anzi l'acrefce, 
L'arborsche ualfenza le uerdi chiome?» 
Che ualeuncorridorsfenonhai crini, 
Che gli ondeggino fparfi intorno al colo? 
Copron l'augellole dipinte piume ; 



dI ASTE MOVAT2 
Lepecorelle lalorlana adorna; « .. 
La barba a l'huomo bonorrèdese uaghezza, 

«Ama.Se punto non mi cal del'amorfuo;. 
Chembò.d curar s'è giouane;ò sé necchio? 

Vra. Senon curi s'è gionane,ds è uecchio; 
Curatialmen ch'e ricco,& è lpiùricco, - 

| PaStor di quete ualli. 
Dalmugghiar defitoiTori.. vi 
Tutto rifuonaintorno it bofco;e).monte.: < 
E ual sè hel cantarsche mentre moné 
Lalingua a dolci, & amorofe note 
Tacciongli altripaStor d'inuidiatinti, 
Frenan gli augelli ibuolo;&Echo à gara 
Alternainuoniaccentiz:: \n uo: 
Chel'Amadriadi (i vertianfelici, >» 
L'Oreadi;e le Napees sratla da 
Solch'ei uerlor uolgeffeungrato {guardo 
Etu datelofcacci,etulofprezzi. è» > 
Vorrai,che p tuoamor's'uccidasòimpicchi? 

A: ma Non correrà sì toftoadimpiccarfi. 
Vra. Inchefcorgerfipuò laventilezza .* 

D'un corsfenon inriamar;chibamaò 
Haî troppo ardîre;e la tuà.fpeme fondi 
Ne.vetàgiouanil,ne labelleziza. 
Debolefondamento»» + 
Bellezzaè breue bensfugace;efrale; 
La portafeco,anzilafurailtempo . 
Non fuperbir.fe bensincor le guance ‘ 
IliguStrielerofezi ur. 
Et auanzanlanene ilcollo;e’lpettoî >» 

dA Chen 

SECON Do, 17 
Chen breue ancorlarofa impallidifee; © 
EtiliguStri al primofurotdAuSiro ©» 
Caggiontanguidi,e fecobi ; 
Et laneue è dalSolpercoffa pena, 
Chefodisface,e frugge*: | 

sAma,Tu vai folcando ibmarstuvaifpaigendo: * 
Ilfensewel'arene.to non udamarlo, 00 " 
Nemaifarà,ch'io l'amiinfinch'io via; ** 

yra. Nonsòstomitichidmifemplicetta, 
Quer crudele; e difpettofa: Credi ‘© 
Crediad Vranja,cui fonma$ti gli anti è 
Chespenfi forfe di riporta biafmo i, 
Se perla dolce uia d'Amor camini è 
Tupenfimal; che contano le felue 
Chei diletti d’ Amore 
Fur carîà Gioue ancora ; 
E per goder de le fue donne amate‘ 
Hot finafcofe fotto bianche piume, 
Hor diro$tro) e d’artigli “LL. 
«Armoff;bòr uenge Toro, 
Hortrasformo/fi in pretiofa pioggia, 
Hor'infauille ardentî, » upon 
E'naltrimodi affai, ch'io lafcio è dietro, 

«Ama.Oime ; ch'è lagrimar,la(fa, m'inuiti, 
Tuti credi infegnarmi 
Comeferifea Amore: 
Jo per proualo sò ; poftia che punto 
m'hanno î fuoî Strali,anzi paffatoil petto. 
Et nonper altro in quei bofchi vino, 
Senon percheconftanteimamarfono ; © 
nd. M Cc — Eferuar 
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F E Jeruae uogliola promelfa fide asi 
Vra. Tuparlisconfufosch'iomon polfo 

Intender quel, che dici; ondeti prégo: 
«A parlarmi. più chiaro . 

«Ama. Non mi dar più dolordi quel, ohi id prono 5 

Vra, 
vAitra uoltafiatempo.ilragionariie... 
Moîtri pur difaper: che cofaè Amore ; 
Se beund:l-diciaperto., Hor fesuforfe 
Credula Sprezzizperch'eifiapaStore s 
Tigouerni da feroccasperch’ancora 
Serbanofiritto alcunitronchi antichi 3 
Ch Apoll»dimenarnonhebbed i degno» 
Lunga Stagiongliarmenti dla paflura 5, 
Guardò le. gregi Adone ; epur dal enere 
Fà (pefo accolto in braccio; 
Chi Stimi tu ; che foffe. Endimione 3 ta 
Fu paStor:angax eglis;e pur.dal, gino» 
La Sorella del,Solpiù uoltefcef@ 

Perinuolar dala fa boccatbaci...:' 
Setiuergogni,ò temi ciyaceni dica: 
Che dituauglontàtul'babbia amata; 
Torrò Sopra di me tuttalacolpa;. 
E dirò scbe mercé dele miefrodi. 
Eit'usòforzaa Efatà pronta fcufa 
Per ferrar lor mal grado altrui la bocca ss © 
Edirdogn'un, che femplice fanciulla 
Non poteafa difefane 
Contra gljnganni;e le eforze uinili " 

sAma.Spargiitugi dettialuento. 1a 190 ord 
vAppome ne: agita neprego male 
tti 3 pla 

SECONDO» 18 
M'haifatto indugiartroppo Vrania; A Dio 
10 uoglio îr.da Mirtina ychem ‘attende 
Ne lefine cafe ; cheuogliamo infieme 
Tender lereti d lafciuetti augelli . 

Vra. Nonudperògia sbigottirmi punto s 
Ch’alprimo colpola nodofa quercia no 0 
Non cade ;& altri cor più duriho fmofft. 
Jo uoglio bumiliarti d'tuodifpetto. 

SCEMMIOT E RZ A: 

Cauicchio, conla capra in ifpalla. Checca 
contadina, ‘moglie di Pellicia, 

Cau. Didfrti, cheme l’hauelfer'attaccata 5 
Pi ‘haueuan'appiatata dentro un branco, 
Che non l’hauria trouataun negrofante , 
Nonmigionò didir'ella è la mia; 
Che bifogno uifw di teStimoni: 
Se non wi.s'incontraua il Nauni dcafo, 
Che la ricanofteua, erdimpacciato . 

Che. vb diferatiata Checca,ub fuenturata 3 
«Altro non mimancana , + 
Se non che s'ammalafJe ilmio porcello.. 
Sefi moriffe;io sò, che noi faremmo 
pela falciccia,e del pan'unto alfai i 

Cau. EccolaChecca. Che: Hor'ecco.à punto quato 
Ho potuto auauzar'in fette mefi 
Inguardar'i conigli , ele galline 

DiSeluaggio paltorsdi.cui bifolco 
— Efito giàmoltianniil mio marito . 

1,905 C 2 Auiticchie 
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pdniticchiale gambe; fi dimenas © 
Stridecom'unacagnabaStonata; iv i 

Horsù mangiato haura qualche fcorpione, 
Com'un barilfegliè gonfia la pancia. 
Me ne sàtantomal z ch'io voglio andare: 
Da! marito.di Cretia,cheme'lfaccia » 
Con quella fuaradice tornar faro ; 

. «A Dio mufin'galante; 

Che. 

> Can. 

Che. 

Cau, 

Obocchino più dolce, e faporito, 
Chenoné leafciofrefto conlepere, i > 

. Jo non poffo più flai:fermo a lemoffez * 
“Vogli,ononuoglitiuò dar'unbacio 
Gottanciola tî uenga cattiuello 
Che ti penfi;ch'iofta qualche domnatcia X È . 
Jo fon donna da ben quanto;ch’un'aleta); +. 
NonmiStar'àfcherzar'in sWlhonores © > 
Da quantoin quafeifatta sì faluatica? 
Otutitientinpibviputatione © IO 
Chenontengonòdiluino j Cittadini, | «© 
E’l grano altempo dela careftia , 
Tu haipur'ilbeltempomaccherone; > 
Io uoglio andar'à tronarqualche impiaître. 
Perfanguarir'ilporcellino mio | 
Nonti pattirsì preftolamiaChecca. 
Ob noi ci accorderemmo bencinfieme +. 

| Mipars che'lfamgué tuo mifi confaccia. 
Setumi vudipizliat‘pertuomarito; © 
10 uò, che noi facciamo umafamiglia © > 
D'huomindi guerra;e babbia piùfigliintornos 
Che non hanno vafani è cauai magri 0 u+ > 

Lo k . Che.lo 

SECONIDIO.è. 
Che. Ioti sò dir, chemel'haureètrouato vor vi 

L'hriomo faccente stò chebella barba: +>% 

Parproprio de'lmaritod'unatapra: 3000 

v'è, chepolite, edelicatemanti > 2: %)>; 

. «CottesdalSoleyruuidee:callofEse y 

Cau. Erri.taStalaunpocoè movbidina mr 330 > 

Comelaipelle d'un agnello bianco ; 

Che. si forfecondumricciodicafagnaz rin. vo 

Guarda là chefetofoz hiffido petto: rv *»., 
Horsòftoftatiinlà,chetum'ammorbi, 

“TU PuZZi viuo:pari 9NA CArOgnA, — | i 
Cau; Nonni ftactiars ch'iofon dì buona febiatta 

Gli antichi mieifur Conti di Nullgnza 
Ma dal’antichità corrotto :L nome 
Furon dopoi chiamati contadini,» # | 

L’auodel mio bifano andava d caccia. + 

co buoi, & eraun'huomdigrande affare. 
Io poifon’buomicciolfufficiente ; 

Lauoro,& nonmifpiace la fatica‘; . 

E uolentiertecoimparenteteiz sv 

C'ho intefosc'haimi pezzo di terreno.; 
‘Pienotto,graffo ebuon dalaniorare ;\.., 

Che. Non mancafenzate chilo lauori . 

Caus Afpetta:to fon pur Stavo il belmenshione) is, 
Haueariftretto iltordo nelaragna;, 10 

E lo lafcio fuggirisi fcioccamente.» 
Mal'anno;chesìtattofiafparita: .. 

vh; nònlagiunserebbewncani da caccia»: 

O questa èl'altra.Edouee lamiacapra? 
O Roffina; 0 Roffina. nontifponde.z +. 

«N 3 "O c Io 



GI ATOTO0. 

Io nonlaveggofi fi faràfuggita. 
yengalarogna& Checca, e al fuo marito i 
Doue fi farà fitta queSta capra ? ts 
O Roffina,ò Roffna; ciatche, ciacche; » 
Ciacche Roffina, ciacche) ciacche, d:Checèa $ 
Cheti uengalari rogna un'altra uolta . 
Sorbaggiom'banea\à dar forfe tre lire 
De'l mio Salario, emel'hauògiocate.; | +’ 
A kai la a nego) dt RARA sk uncolle. 

PI 

cGENA, LES) RT ch 

* Viania, Credo. 

yra. D Vnque per ina fomplice parola 
D'untozo contadin Cdl ti life 

Nel corsèrio fofpetto è» I 
T'ho fempre conofciatò acanto; efaggio $ 
Macredi me che quefta è leggerezza 3 
Non di uer quì minimafembianza 

V iurannoÈ pelti nele fecche arene. 
Et folehera[ficonl'aratro il mare, 
Priache tal'cofa di Seluaggioi creda» +» 

Cred. Chen'acquiffana è dirlo il contadino?» è 
Non l'hanria dectò fe nom folle iluerod st 
Hor ueggio ben perche cosìfouente »\\ 0)» 

Paffai inanzi lecafe d'vamarilli è dpi 
Vra. Nohai puògirperaltrafiia bifogna®» : > 

Cred. Chebifogna effer ip gute hi Muvgnie. 10 
Aipariaraà sì pelle NAV 

prg 

SE CCON D 0). 
Credimi, che nel’efca è l'hamoufcofo» 

Pra. E afcofoà:pocomench'ionont'ho deo; ; 
E poffibil, ch'amantenonfi troni; 
Chenon nivatapanra. Pun fo (petto; giova È 
Ch'altrinonfuri dui bamato: bene; 
Etlafna dòrnafotto amafostile; ne 

Semplice gonmann huomo' agrnne nino; 4 
Et ciò, chemira;ò fentè. è 
In contravionionprenda;I in fer smo 

Cred. Senzavagionil fofpertar montive sv: 0) 
Ma quandofi i'conofte à dobiarifegni.. 

Vra. A che fegnot'accorgi, cenni 0 
Cerchi in amor:tradirtiè*>: 

Cred. Che vivi piùchiaro fegnos» ©» 
Che'l ueder’vamarilli) Sol ch' Dl 
Gli occhinelfuobet'uolto:;: 
Chinar lafronte, e uolgéRgrite palle? ? 
Nonfon sì diecozò folle; schio nonueggia s° 
Perchè mifacciasì crudele oltraggio» 

. DesStati miferel.chè fogni wani 

Fingendonan queft' infelici limanti 

Parti forfehora la primiera uoltaz> 

Ch'à te s'offerferigidase: stesi 
Quando vhamai conceffo > + 
P nuolger docchi, un latepet co di rif: ò 

Mi difpongotronar comella Strass > y 

e: Pria, in scrl gia volfifchid ilmio. Sani i 

E con la uerga rimenar dal palco >> 

Le miegregge fatolle dla capannas: 

Che sègraue dolorm'affale v'epunges: 

L94d eo che 
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Ds AO TATOO)» ] "O. è si pe groove È SECOND. a di 

Pra. dipen baurei.s ivi —LI Cred, Abilaffozch'è traditaognifperanza. 
rabbia ; hor come toftà Mi vuoi dunque negarl'ufata aita? 

ll tuo uelenpenetrainfin'dgliofi. > 
E icorsch'Atmor di dolce ambrofia pafce 
D amariffimo allentioempi se difele 
Tu più non mi dimandis Amarilli 
Ritrofafiastom'effergià folea, 
O fe cangiato hal ‘oftindtauoglia s 
Nonmi fupplichi più; nonanifcongiuri PRI ù 
Ch'iopezziilcondi fercoie didiapraz: 
Ma datompredads)falfa credenza. vie 
Daltropenfar:ragionat noinourii +. » 

Cred. Stimi nulla iluederstarfi dimano» «4» 
St ricca preda, anzila propria nitad: 

Vra, Lafcia, ti prego, gir-queStifofpetti sis» Si 

lo ragionai: te poffor ins sinora 
Seguita purla consinciata impréfas salto 
Pregapurlatua Ninfa, enon v'arrefti sc 
Il uederla datetorcerlè luci vs co 
Chefe ben uediil Marturbato inuifla... 
Fremer talhovase minacciar tempesta sun 
Iluedrai poimutatîvimpoco d'hota x»: 

Dà fede al mio parlar: perche per proba » <> 

Vra. Nondico gia 

Non baîta il rradimento di Selnaggio 

«Ad accrefcerla fiatamazche m'incende ; 

Senza chetu ui aggiunga il Zolfo; ebefea: 

«Ame lafcilacuradipregarla? 4 

10 nonho dunque d porre» 
Piùfpemeneltuo aiuto? 

ì di nonuoler*aitarti.' 

«Anzi fecuramente > goriniazi 

«ardifco d dir, che nonfitrona al mondo; 

Chi di feruirtibabbiamaggiordifio: > vu» è 

Dela tia Vrania: & tenepuofatfede\» 

1lbofco,chem'bauditomillewolte. 
NarrariadiAmarilliil ivo martire vi) 

Ma siot'hodetto sedico; cheleparli;» > 

E tufte[olepongaicaldiprieghis» » +» 

Facciob perche mi par 3 c'babbiapiù forza 

Ynpriegoporto dal'ifte[fo amante,» 

È l'ainata à pietate affai piùmona: 

Che fè bei unmezano adopraognarte 

Infar ferua d'Amore una fanciulla ; 

Non sà cosìbentorse iltempoze luogo» 

Et ion bavosifacili i fofpiri E Jenz'onda giacertranquillose queto suo 
E duro ancorailcerro;elafeture sus i 
Pur dopò molti colpi alfinl'atterrasi 

«E'lcontinmopaffar dè le formiche». dvi 
Di minute ueftigiaifasfi Stampa vir pi sto 

Cosm'un'amante, che daltoreinternò 

Li nà traberido fuori e quanto parla 

| Tuttoli dettail fho imaeStro Amore: 

Giungi preghi. ifa/piri, è ifofpiri " | Cred. Ciò forfe auenir può con vma donna | 

1l pianto; cheînte mr difofp ag C'habbianél nolrofuo mortabbellezzas > 

nnt 
| Manongia concoStei: perch'ella hagli occhi 

x Si Cred. husd Sopra 



ATITO VEL 
Soprailcorfo mortalchiari,c&t ardenti ig 
Che sfauillano sì; ch'al uolger loro è 
Tutto Shrugger mifento iiatin 
Comefalda di neweappreffo al faco è tara 
E mentre pur wagheggio il bel Jembiante 
Qual femplice farfalla» 
Gioîr [perando ne l'accelafiamma 5 
Freddotimor m'ingombra, & adun prc 
Gli (pirti, ch'ardean prima sat 
Sifan gelataneue; en fuaprefenza sò ‘> 
Cangio uogliaze calore j Lori 
E contefe mi fon le. nine uoci; 
Tal, chefèlatuaaita nua 
Non mi fottragge d quefte eterne peùi 
To$to fia il fn svn di miepiod sui 
Date del'uinermio pendeognifpeme >» l | 

. Horsh rimanti pur di buona uoglia; 
Ch'iv tipromettoricondurmialcampo 
Di nuouo ad'efpugnar lafalda torre. 
Ma tu s'incontra aforte i 
Tiuienlatuanemica; 
Tofcia che nòm'bai core d'affalirla 4 
Nonlefuggiidananre ; efe conl’armi 
Non ardifci aferirla, Slavi fafehermo 
Contrai fuoifiericolpi ; 1 
E non pauentar punto Machi 
S'ellairatauertegliftraliaunenta ;:» 
Gliftrali del fuo Ydegno 
Che talhorle divezze ele spari 
Diuengonmelfaggiere del’Amore» 

la Cred, 

SECONDO: 

Cred. Farò quel, che mi dici. 
Ho qui vicino dgire: 
Lamiafalute intanto tirammento 

Fra. Non conuienvammentarmi 

Quel, c'ho fempre fcolpitoin mezo dl ab 
Vattenz ch’ Amor fia duce altuo uiaggio i 

Cred. v'ògir in uer l'albergo i 

A faperfe ampilla è ri itornato; 
Et sha incontrato ilmio caro foftegno 

SCENA, QUINT 04 

Seluaggio, Tirrenia Ninfa. 

Sel. N°” trouo inneffan:calle impreffe orme è 

pela dolce Amarilli,Horwi rimembra, 

Ch’iobbo wiftafowente in queste mali >» 00 

Tender i lacci; &inuelfcar le par: 1 

«A'(emplicetti augello. i 

Meglio dunque mi par che qui i iniaito si 

Tir. A' Dio Seluaggio mio; 

Perche sèfcarfo»e parco. a 

iad'è l'amato fplendor de’ tuoi ibeglio occhi he 

Forfe pietà. ti Stringe Linn ic 

De laferita primax hd) 

o‘purtemi , ch' Amor indinon nf 

Vn'altrauoltàlarco è vi 

Oime ; ch’inuidia del miobentitinge 

Deh lafcia; ch'egli Regriona 

(| Alcornouella piagaza » è 

ca lalmafol dinuowi ire è uaga- ‘ 
Sel, 
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4 DE 0 
Sel, Ninfa gentil s ti prega) 

Chetu non mi diaimpaccio,; i. 
Tir. Nonm'odiar perch'io fono 

Cosìnegletta, e incolta: 
ChequeStamianatiaj:% » 
È femplice bellezza 
inbumilueSte auoltaz 0») 
Fra lepiagge le felue, eleforeSte; 
Et queste ghance miez: 
"D'un dolce foco da naturafparfe_ ; 
Et queste chiome’, imanellare>.& bitte) © 
Et fenzalegge che bene aura picca. ; 
E chiprezzawia più, che la «belate} > 
Chefra lepompe, l'alterezze seifafti A 
De'palagi fimiraz}ine 
Di pretiofaséricco mantoadornas > 0» 
Di cui natura nò, malarte fola 
È donatrice , & le polite guatice; 
Che'liminio; ol'ofiròtingev» 5 
Eicrin, chenodo di fin'oro accoglit» 
Encuifplendeilrobino.elo Smeraldo. 
Préndiindonquehe fraghe;e quefte mandorle, 
Di cui pur'hora i uerdi ramibofearchi ; 
Che dentro al caneStrin lietatiporgo., 
E doniponero;e uile vj» 4» È 
Ma danobil voler, da'ricco affetto 
Paîlor 3 portotiuiene.) ; 

Sel. Iotiringratio, nonle poffo prendere) 
Tir. Ah Seluaggio, Seluaggio $i» 

Seluaggid meramente. 

VR TA 

SECONDO 
Al nome, & aglieffettà. 

o‘ ti porfele poppe entro la culla ) 
Leon Carthaginefe, è Tigre vArmena‘ 

Prendialmen queStifiori, sà 

Che dimiamano bo colti ; 

Deh prendili se con effi 

Adornatile tempie , 

Sil. Perdonami Tirrenia; i 

ch'io prendernon hi uoglio.. ; 

Deh prendiliben mio ; te ne fcongiura 

Per coteStetuebelle, ebianche mani, 

Che m'hantapito alma. i 

Mirifoluo partir: perche coftei 

Seguirà di rioîarmi în fin che'l Sole 

Si corchiîn grembo'al mare» 

Fuggis& àamefeguirti 
‘Malmîio giadoconmene 

Ingiufto Amor; perche mi 
Agradir  chîmi fdegna. 

Tir. 

Sel. 

Tir. 

Si 

Seinato d'uno foglio; è d'un diamante > ? È 

sforzi atorto | 

SCENM\SEST di 

Zampilla ebbriaco folo 

Polete uoîftar fermi col mal'anno 3 

O pur uolete; ch'io mi gitti m terra? 

| Vedete bensperche sio mici gitto 

Toccherà:d uoi& pattrnele pene » © 
ni) 

| 05% haurò dmpazgar'boggi co'piedi. 
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t 0 Toqt® 6 » 
Il uino è unfrodolentelottatore, 
Tirauerfo le gambe al primo colpo. 
Chefi , che mifarete corrucciare_) ; 
V oipuruolete andar faltabellando : 
Jo non credo gia d’efferebbriaco. 
Mis drittoil ca silca, ilcapo, 
E che paefe è queSto, ouemitrouo? (R 
Quan, quante beStie ; obou quanti animali, 
Veggiopur'ilbel mucchio d'uccellacci 3 
CheStanno fopra un faffo in mezzo un lago: 
Congli occhi fifi per ueder guizzare ba 
I pefci, e nonne prendon mai neffuno, 
Mira, che branco di cani rabbiofi.; 
Stan con gli orecchi tefi, digrignando 
1 denti, enonfifatian d’abbaiare ; 
Che uengalor lapeSteinsùlalingua, 
Gridan sìforte, chem'hanno affordato..... 
‘Gli qu un'Orfo, che dà certerampate, >. 
Che potrebbon Siracciar per mezo unfaffo. 
Cert huominsc'hanl'orecchie lunghe, lunghe, 
Giungon daterrainfin fopra le felle, 
Io non sòfe fien'afini, d caftroni» 
Et un di lor con un buratto inmano 
Scuote la terra sì minutamente ; 
Che nòn unol, che uî refti un falfolina + 
Papa; pavioni , grilifanfaluche,, 
Gheppi, zanzare, formiconi, piche 4 
Cinette; alocchè, barbagianni, gufi 
Lene sui, uefpem'han cacciato gli occhi ; 
Ifciò , ifciò, che potiate creppare> + Qu n° 

M UAR, 

SECONDO, a4 
Quan, quante pulci sob fanno il gran'toffire. 
Raftri s zappe, pagliai, vomeri, aratre , 
Vagli, panieri; pentole. fifcelle. 
La mer ,mermerlain sl cu) cus cufcire, 

SCEN\VA SETTIMA 

Pellicia Villano, bifolco di Seluaggio, 
Chécca, Zampilla ebbriaco. | 

Pel. Anto,cheti uoleua fuergognare è 
Ilceruello delcapo îo uò catciargli, 

Tuttalapancia colmio coltellino.’ 
Gli uoglio pertugiar. Vadain mal'hora 
L’aratro, e conl'aratro ancorai buoi. 
Douefoù sù quelcanto? 

Che. Io dicoquì nelmezo delauia. 
Pel. Abtrifto;s'iolopoRobauertra denti 

Lo uogliomafticar com'unlupino,, 
Zam. A\la bella; &alabella Catherina 

E' biancol'uuouo; e negraé la gallina. 
lo berei uolentieri ancora untratto., 

Pel, Ecco Zampilla; che uienmolto allegro, 
Iot'ho initefo 3 labarcaha fatto uela. 
Di che mefe de l’anno uien'AgoSto? 

Zam. E' Stato uino:, nonè Slato mo$to i 

Pel. Quanti bicchieri? Zam. Sì, fi uolentieri 
Mi ci piacetuffar come imofceni. 

Pel. Comefentiilceruello ? Zam. Oh s'io fon bello + 
Vediguasionon paio un Dio d'amore, 

‘Pel. Tufomigli piùtofto un bel caftrone » 
ZI Zam. 
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pa ASTRO 2 
Zam. Non che non fontotnato dal padrone; . « 
Pel. Chebellofpa[lo, è cofa da impazzare: .. 
Zam. Mi uoreShi ammazzarì tutene menti | 

«Quindici uoltesemezaperlagolazs 
Che. Andiam Pelliccia; che quefto balordo 

Citratterrebbe quefin'à domani: 5 
zam. O fiala ben trouata pollaftrona. 

Quant'è, che mon hai ufto iltuo Camicchio?* * 
Che. Egli cilmioilmal'an, che Dioti dia: 

Pazzo. sfaimolto tà quel; chè tidici." 
V uoischiioti dicaperch'iot'hò rifpetto ;È 
Perche nonparli tu,ma parlailuino» 
Che n'haipienala teSta,; ch'altrimente » 
Hor,hboracosìdenna, come fono: » .. 
Conle mie manti vorrei cacciar gliocchi, 

Zam. Quì non accadontanite diciarie, + 
Pel. Dow'è Canicchio,me ne fai dar nuova è 

Quanto tempo è, chetunonl'haiueduto? 
Zam, L'ho niSlo s afpettà cinque, quattro; fette + 

Son cinque giorni apunto.Hauewa errato è 
Io l'ho uiftoftafera. Pel. Si conofce» 
Che'l uino t'ha cacciato di cerello.. 

._ Tipar,che(iauenutaanco fiafera?:: 
Zam. Tunon intendi lafempretatione . 

Io uolfi digaftaman ; dico bierfera zi» 
Maperche'l cerchi? chene vuoi tufare?» > 

Pel. Iouò,chefè n'auueggia ibmanigoldo è» 
Zam. Che cola c'è? Pel. To li uoglivinfegnare: 

Che cofaèuagheggiarledonnealtruiz >» 
Iluòtritarinpezzi sèminutiji iv» 

Che 

SECONDO. 25 

Che leformiche il poffin portar uta . 
Zam. Non mi mirar in guerciofanciullona . 

Deh digratia to, toccamilamano. >, <, 

Pel. Beccasù queSta vifo da punzoni. 

Che. Ti Stàpurbene, ò come m'è piaciuto > 
Che ti (ian benedette quelle mani. 

Zam. Se piùbalfo cadea giungenain terra. _ 
Nony'é neffun chemiporgalamano..| 

Iouò drizzarmi. Mauerfo chelato |. 
Stalapo, porta; don'io ho ad entrare... 
«1h,ah, ab, ah;l'hopurevitrouata» 

| O'glierabuonqueluino;dgli era buono.» 9 

Cia Ha R 0. 

AteVenereilmirto, 
«1‘tevezzofa Clori 
Songratiivaghi fiori, corista) 

«A Feboillauro; àla Deacahaitini ©» 

* Pallade gli olivi. «| «© LIO 

da lagrinili Sofpirspenase dolore .. ga 

Defial'iniquo Amore» 



ATTO TERZO 
SCENA PRIMA. 

Credulo, Amatilli. 

If Or e tornato ancora al mio tugurio 
{5 Zampilla ; enon sò quel, che di lui fia . 

LAN Ma ueggio di lontanfra frondese frode 
Donna uenireinbabito fuccinto , 
Che mifembra Amarilli alprimo afpetto 3. > 
Segliocchi miei, ch'altro ueder non fanno 
Nonm'ingannano a forte Ella è purdeffa . 
O' beato terren, felici fiori ; 
Che palfando ui preme uni sì bel piede: © + 
A hi quantainuidia mifero ui porto . 
Horfia tempo è piegarl'interma pena. 
«Abime, ch'aggiaccio, impallidifcò , e tremo.. 
Ofa pur lingua mia ; nontifmarrire ; 
E per chieder mercè porgimi aita . 
Ofa ; ch’ Amor uien teco, Amor tifnoda. 
Venere bella , tal uirtute infpira 
Nelpetto mio, che la dogliofa noce 
Nelpetto di coftei pietate inneSli . 
«Adempiano le îlelle «© È °° 
I tuoi defiri, ò fior de b'altre belle . 

«Ama.Paftore,ho il mio camin drizzato altroue » 
Cred. Se dipietà giamai ì 

Priego mortale il uolto ti dipinfe ; 
: G Rallenta 

Ti ERO Zlor ‘6 
Rallentailcorfo alquanto || 000. 
‘Non uedi;c'hor il Sole ardequìforte, n» |> « 
E Slanno ancolegreggealfrefco, e l'ombra; 
Ft il uerderimarro i est A 
S'afconde,meNefrepi?.\ <i1.) vicina 
Rallentailcorfo; enon negare dgliocchi 
La defiata luce, «& agli orecchi 
Il dolce fuon dalorbramatotanto 
Sona'forfe mordaci, dingiuriofe 
Leflebiluoci} inch'iolalinguafciolgo ? 
Vifiatempodfeguiriltuoniaggio: 
Pria che'lsolfugga ;'efeneportiilgiorno. 

«Ama-seguipur, ch'iot'aftolte: 
Ma'lparlar fenza frutto dl'aure-fpargi. 

Cred. sai, chelaprimaueta già due volte». 
Hà ueShito ilterren di uerdemantos: 
E di giallo finaltatolo , e diperfo.;+* 

- El Autunnoaltretante. tei 
Gli olmi ditorte.uiti incoronati 
Ha grauati dinuono ; e dolce pefo 3 
Daldè infelice, chemia fiera Stella 
Mi condufle a mirartize col bel guardo 
FaceSti del mio cor dolce rapina». 
Et che conl’altefiridaibofchi defto, ; 
Etuuiapiùt'incrudelifciz e inafpri;*» 

Amo.Quando uedidi paftor l’amategregge > 
» Dar'înguardia duoraci sauidi lupi 

E perl’onde del mar guizzargli augelli, 
E darubi pungenti 
Pender l’uue lucenti 5 i sv 

SRO D 2 AI 



ida dA TOM N. 
«Albor'haurò pietà de'tuoi lamenti; 

€red. Chi crederebbemai; che’ n core humano 
Faritaimpietà regnaffe? 
Ilfemicapro Pan, la cacciatrice 
Dea cento uolte dale labbra tolfero,> 
Quell'incerate canne , e queftail corno‘; 
Fermati ad afcoltar le mie querele,» 
EiuicinipaStormo(fià pietate. |» 
Le feriffer con le falci în mille fiorzed. 
Sola Amarilli è di pietate ignuda.; 
Tu folacolmafeid'ira, e di fdegno,, 
E delmio lagrimar ti nutri, e pafci. 

«Ama. Vn dolcepafto certo. Hormont'accorgi; 
Che credi dilettarmi, etum'annoi ? 
Setu conofci è manifeRifegni, 
Che damecoltuo pianto nonimpetri 
«flcun'aita; à che pur fempre piangi? 

Cred. Amor'à ciò mi sforza,e laragione» 
Dal uoler fuo malgrado rimanuintas 
E nonpoffotacerancor ch'io uoglia : 
«Amor dunque,e non me; crudele, incolpa. 
lo nonti chieggio sè impoffibil cofa', 
Sì disbonefta, duile_>: 
Chieggio fol; che mi lafoi 
Pafcer del uino lume sig ia 
De tuoi begliocchî, onde legommi Amore. . 

«Ama. PaStor; deltuo dolor m'increfces e duolmi» 
Che tu di ben'amar porti tormento ; | 
Et chio, fe ben uoleff, È 
Porger nonpo/Jo altuo martir conforto ) 

Bu i Per 
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Peròtrouaaltro oggetto a tuoî penfierir} ©. 

Ch'àtue woglie piegarmi inuan t'adopri. 
Cred. Poiche natura; per far fede à noi 

Dele celefti angeliche fembianze 3 

Tutto il fio belnelatua faccia pofe + 

— Ond'una Dea, non mortal donnafembri 3 
Perche conla beltà la cortefia i 

Non giungi ? Hor nonfai tus chela bellezza 
Senza la cortefia fimiglia da punto 

senz'acquafonte, & arborfenzafronde ? 
Tu faitorto ate Stellan: 
Perch'in Dee nonregnò mai crudeltate» 

Seti difdegni amarmizio nonti prego» 

Che gradifiailmio amorsmati contenti 

ch'io t'ami, e'lamarmiononfprezzi, efchiui. 

Se t’aggraua accetarmi per amante © 

—  Pertuodewotoferuo almenm'accetta. 

Ama.Egualmente mi (piace) 
E l’amary el feruir chetumifai 
Diuien pur d'altra donna amante, e feruo. 

Cred. Nonfuggir uino fol ; perchefuggendo 

Cieca notte m'adduci: » 

O' cielo sequando contrate contefi? 
Silenz quando col ferro ingiuriafeci 
A rami de'tuoiteneriarbofcelliè 

Naiadi; e quando ne le limpid’acque 

pe'uoftrifonti ofaî’gittarle zolle > 
O' menarui entro le fangofe gregge? 
Cerere, e quando con la falce adunca 

vollifegar le non mature piche ? 
D3 Amor 
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«Amor quando m'oppofi; ò fei divieto» è 
A’ l'alteleggi deltuo anticoregnod » 
C'hor tutti sè rubelli, e difpietati 
M'hauete incontra congiurato à' torto? 
Maperche uo di uoî più lamentarmi, 
Se non écolpauofira, Un 
Ma di Seluaggio® Ab disleale ingrato ; 
Date) datedourei. 
Sperar aita; ene riceno oltraggio "E 
Il mio fecteto amoritifeipalefe 
Credendoti fedele; e:mitradifei. 
Difperatomorrei s'ionontifeffi»» 
De l'errer tuo pentir con le naiemani. 

SCENA SECONDA 

Zampilla; Cauicchio. 

Zam. E” untempo annebbiato; e nunilofo 
Pur dianzisma dapoi ch ibo dormito 

Miparfiatutto quanto rifehiarato.. 
Jo non ho ritrouato a la capanna 

Il miopadronezto ho tardato tanta 
A portarla rifpolta di smartilla ; 
Ch'ito fard acercarfela egli Steffo . 
dA° Dio Cauicchio mio, tufei ancor uno; 

Mmen'increfcesfei giunto Timal partito. 
Can. tumi dai unbelliffimo faluto. 

Doh, che ti uenga una fame da cane > $ 
E che non poffi baner da mangiar mai. 

î © } Zam 

, 
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Zam. Turuzgisui vuol'altro:che parole + 

Dio uoglia,:che Staferaturitorni 
Conl'offafane è cafa. s 

Cau, Mifaitremarincorpo lghudelle. 
Chec'èè dì,.ch'iot'intenda. 

Zam. C'è uny'che vuoltritarti è punto conde 
sitrita nel piattello la cicoria . 

Can. Chiè coflni sì brano? Zam. Egli è Pelliccia 
1l marito di Checca. Cau. Gli è valente. 
Ma, chaeglià partir coneffo meco è 
vuolforferifentirfi s perch’io dif 
yngiorno alpadronnoftro, ch'ei d'accordo 
Cometitori gli furauail grano > 

Zam. A punto :peramor credo, chefia 

Delafuamoglie, che gli bai uagheggiata » 
Cau. Nonmi dir'altro: t'ho intefo dla prima + 

O che uifo pulito , & auenente 

Dafarfi correr dietro le perfone . 

Zam. Co'pugniforfè ; ò par con le ceffate ? 

Cau. Dico cofaffi. Hauna boccacialarga 

Più chenon ha'lmio zaino ; ba certe poppe, . 

Chepaionquelle d'una nacca pregna » 

Zam. Chi biafina vuol comprar: Cau; To non ho Sta- 

Buono quanto tu penfi . (mzaco 

Zam. Bafta s Pelliccia è in gran collera teco . 

Cau. Nonm'introni l'o recchie ; ch'io per poco 

Haurò di darli quattro buon mufoni . 

Parliamo d'altro ; ch'è deltuo padrone È 

Zam, Tanto lo fapelfe egli: e/fer dee gito 

A cercar la fua Sninfia, Cau. E'inbumorato È 
D 4 Zam. 
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Zam. Più chei gattiilGenaio: fempre Siridez; 

Etfilamenta; che gliduole ilcore;\»» 
Cau. Il medefimo fà ancorail padron mio ;» 

Mal'amor fuo mi econto,ebene'è 
Perche mentr'eineWMaper le campagne: » 
Seguendo la fina amata 3& i0 naftondo 
Ilcafcio s laricotta,ela giuncata ; 
«Emcapo al mefe ananzo qualche lira , 

. Legreggi, chetu guardifonsì groffe, 
E premi ognimattinatantolatte 5 
Che qualche particella ne poi torre 
Senzacheltuo Seluaggiofen'accorga: 
Maio, c'ho poco armento i 
Non poffo farloftefo chetufai. i 
Doue andaui bora)Cau,Andana d dirtiibuero 
Vedendo s'iotrouana qualche macchia j; 
Dow'io uenirpoteffi »» Ho 
Domattina auccellar conlaciuetta. 
«A Dio Zampilla, Zam. Fermatisch'inanzi 
Che te ne nadauoglio ; chefacciamo 
vngioco per folazzo. Can. Son contento. 
«ache giocofarem è Zam Lenzil'borrico è > 
Aunilupalo infieme, fanne un groppo , 
E ponil fotto al braccio.in questa guifa» 
Così? Zam. Sibéne:Haor tiratiun pò indietro; 
«Alza bora tl piede mancoy'e co’ piè deftra 0 
Soloreggiti dritto)excorriînfretta omch 
«Adincontrar coltuo borrico ibmio, 
E chi di noi fra il primo 
A' toccar ilterrencol piedemanco 

Sia 
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Siaperditor.del giocoz-efiatenuto ‘> 
Tutto ciò far, che'l vincitor gl'impone.. 
Haimi intefo> €au.T"ho intefo.Zam. Hor uie= 
vAmbeduo fiamvalenti.Ritorniamo  (nivia. 
«Adincontrarci un'altra uolta;Interra, 
Interidbai pofto il piede, &haiperduto . 

Cau. Hoperduto shabragion. Zam. Cheti potrei 
Comandar;che face[fi® Hai la zampogna $ 

Cau. Eccola; fempre mai la porta inpetto . 
Zam. Hor canta unacanzone 3 ch'ia non uoglio, 

Che tufacci altro. Cau, il fard uolentieri.. 
Ioritrowailafiglia di Sprigniffi. » 

«Alhorto, che.coglieua l'infalata. 

. Mel’appre[fadaunlato,epoile diffi 
o figliabellasijlabentrowata: > 
Parne alhor; chel Diauolo fentisft 3. 
Diuenneroffa come unagranata» 
lo levipofinonti difperare, 
Nonfi mangia neffuncol fauellare . 

Ti piace queSta? Zam. Cancar Semi piace. 

Cau. Odi; uò dirneun'altra affai più bella. 

lo più tofto uorret, che mi feccaffe 

L fior de byuegrandine, drempefta 3: © 

O che lauolpe nel pollaio entraffe; 

E di polcin nonui lafiiaffevefta; 

Querchel'afinebmis'azzoppaffe 
Quando uò per le legna ala fore$ta;s 
C'bauer è far con donne capricciofe ; 

FantaStichebumorifte, edifpettofe, 

zam.0 buono, d:buonz:tu fer'l'miglior cantore.» 
DI 
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Diquefte ville: VÒ; che noifacciamo 
Vn'altropiù belgioco, 
Gliocchitiueleròcon queSta benda, 
Emi correrai dietro 5 efemigiungi 
Tileneròlabendaelaporrai » 
«Ame.Vuoicitu far? Cau. Siben, ch'iouos 
Ma voglio;ch' è velartitufiailprimo. (glio. 

Zam. Sard'Lprimo.. Ma uò con queltofterpo 
Farprima un cerchioin terra; e far'un parto, 
Che non fipoffa vfcir di quefto fegno ; 
«Accioche tu la Strada non prendeffi 
Per qualche balza; & io correndo dietro 
«Atemi fcauezza[fril collo.Cau. è giufto. 

Zam. Eccolo fatto. Horsùlegalabenda.. 
NoniStringer sìforte.CauTuuorteSti 
Vederni lume-duer? zam:Nongià cotefto: 
Mamifa male à gli occhi: hora fia bene. 
Incominciamo ilgioco. Nonvfcire 
Fuori del giro»: Cau. Ionon'efto. altrimentes 

Zam.A abt hogiunto. Cau. Pian, chetwmi tracci 
Lamia camicia. Zam, Leuami la benda, 

Cau. Sonpurftato poltrone > Zam. Vieni inquà $ 
Ch'io la udiporrea té. Ci nedinulla? 

Cau. Con che unoi.ti,ch'io neggia? co’calcagniò 
Zam. Incomincia d cercarmi. Jo gliuò fare I 

Vnbelgambetto, efarlo andare in terra. 
Cau. Ointe; c'ho hanutod rompeimiun ginocchio. 

O bella difcretion Zam: Di cheti duoli? 

Cau. Dite, chem'baifatto cadere. Zam. E flato 
Pureil Bronzino, Vè là come correo» 

iu Can. 

x 
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Can. Come vuoi ch'io leuegga; sho uelati 

A Gliocchi? za+La bella proua, ch egli ha fatto ; 

Che (ene udridendo. Cau. Prefto feiogli 

Questa benda Zampilla ; ch'io uò giungerlo . 
zam.Telafciorrò : matunonlo potrai 

cAggiunger più s troppo vantaggio ha prefo. 

Cau. Dow'è queltraditorS per gratia moSftramelo , 

Zam. E volto colà giù dietro quelcolle. pet 
Cau. Quel colle, ow'è quel cerro?Zam: Quello a puto. 

Can. E lunge più d'un miglio : Come puote 

Sì preSto efferfitanto dilungato 8 

Zam.Fà Stima, ch'egli ècorfo a fiaccacollo . 

Cau. x giungeròquand'ei meno fe'lpenfa. 
Zam. Lafcial'in.;.che vuoi farli è i 

Le burle vhan'a prender fempre in burle. 

Cau. Tipaion burle da vicener quefte è 
setifentiffitucom'iomifento 

. Il mio ginocchio così non direfti . 

Zans. Voi uenixtene nia)Cau. Nonzuà in buon'hora. 

Iouò reftar'aueder’in cheluogo i. 
Sipòtranno aceonciar meglio le pane . 

Zam. Refta pur. vò tornar'ala capanna» 

«Acciò fe lpadron'tornanons adiri. 

SCENU TERZA. 

Cauicchio, Driope, una delle Naiadi. . 

Cau, Vì mi par , che be nisfimo le pani 
Sipotran porrese credo ; èlie fia un luogo 

Pe Affi 
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«Alfairimoto, e chewenirui fogliano 
Molti uccelletti. è la che cofa e queta? è 
E unafontana in un canto agguattata.. 
vòprouar sella è frefca. M'ha agghiacciato 
I denti, e le budella. Vedi, uedi i 
Quanti bei pefciolin, che uan guizzando . 
S'haue(fimeco lamia canna, e l'hamo © 
Vorrei pur far la bella, egroffa pefca.. 
Chisà s'andaffi rinolgendo tanto; 
Che qualch’unne prendeffi. fi parole « 
Io miui tuffo dentro infin'almento» 
Oimey oime ; mi fon bagnato tuttò 
Paio un di quei, chepeftano iranotehi.»» +» 
Ohfefolfe una canna in qualchelàto >‘ 
Eccon’una. Chi uuolpreStarmi unfilo è 
Sta, ftà s ch'io l'haurò colta. Sarà buona: 
Lamia cintura. Apuntoè un dar'ilcapo > è 
Perle mura. Bifognan gli uncinellà 
«Altrimente è impoffibile il pigliarli . 
Sono pur belli. Mvincrefcè partire 
senza hauerne qualch'un' i Aban'hocaltg:> 
Y no con queta cannain sè lafchienas © 

Drio. Villan'iniquo ; ch’ardimento prendi ©. 
Di turbar'il mio fonte ? 

Cau. O Deia ;tumiparimolto ftrana; 
Setu fei bella ; che non fi gentile? 

Drio. Vòche'ltuoftolto ardire i 
«Atuttoilmondofiaperpetio efempio ; 
E con erudele (tempio 
‘Paghi il fio delfrllire : 

cit Perche 

rEREOO 
Perche non of mai mortal uenire 
«Aturbar il miopuro, e frefcoriuo; 
Ow'entro albergo, euino . 
Cangiati in rami, efrondi; | 
E fotto dura fcorZail capo afcondi. 

Cau. Vhu, ubusiouògiàne l'abiffo. |’ 

Cauicchio fitrasforma in albero. 

Drio. Quì ninvinfinche' fallo 

Purghi con degnapenae 

SCENA QUARTA, 

Seluaggio, Ecco, 

Sel. N A Entrefplenderfifcorgeilgrà Pianeta, 
Le timidette lepri, è muti pefci 

Han guerra; queico’can,quefti con l'hamo ; 

ortan'ilgiogoiTori se fourail dorfo 
Han più d'unapercoffa,e più d'un colpo, 

Ma quando ilSoldaluogo ala forella; 

Lalepre Sta ficura, che non ode, 
Latrar piùi ueltri; & nel'herbofoletto 
Pofan de’ fiumi i pefci s enon hantema. 

Dilacci, ò reti ,eiTorifciolritornano 

Dalgiogo àlafpelunca seripofare 

Lorlicepurl'affaticato fianco, |. 
«Almeno infin chel Albaildtvifchiari . 
Sol'io nonhomomento 1 

Direquiey e gliocchi miei confumo tn Fanti , 
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Elcor'ha guerraeternacofofpiri. ver Horafi che fiatempo d’accertarmi 
«Apriche piagge ; folitarie riue, nbont'. I S'arde per Amarilli; è purfefia 
Verdi prati, fagnanti,e quetilaghi, Sol’unuano di Credulo fofpetto + 
Chiart fonti, ripoSti)efidi borrori, | Sel. EccoPrania; cheuiene. o 
Romiti monti, paludofe ualli, i Atormilaquiete; 
Cauerupi, ertipoggi, ombrofi bofchi 1 C'horaprendea dalfuon de’mieifofpirî. 
Dite per uoStrafè fe mai uedeSte | ra. Eglim'haviSto Io uòfcoprirmi, e feco 
V no Stato infelicecgualealmio ? 10 |.) 11% > Far l'Adirata. Ab'traditor Seluaggio; 
Chimirifponde da l’ofeuro peco ? Echo Così dunque con Creduloti porti? 
Echo ; che premio baurò,delmiofernire? Ire, ; & Egli non pensò mat, 
Fien dolcigli occhi ame com'iomortei è rei, Che tu gli baueffrd far'un sè gran torto: 
Il mio lungo tormento «Anzi ancora dapoi che fe n’accorfe > 
Diletta ad Amnarilli, ò pur le [piace ? Piace. i 1luidi far dubbiofo, e wacillante. 
Ella à tal mi condanna, è pur mia Stella > Ella, Mapoi che’ tradimento aperto nide 
Si duol s’altriper lei piangendoftride è Ride . Pianfe di doglia, & ancor piange e Stride. 
Noprende dunq;i miei fofpiriingradofRado. ‘© | sel. Introppoafpreparole 
Deh per pietà m'infegna (za T'odofnodarla lingua, i 
Com'io poffa addolcir fua tit'afprezza: fprez: M'increfee, c'habbiaCredulo vn perifiero 
Meglio è,cred'ioych'umile a leim'attervi.Erri. S} lontano dal nero è ‘ o 
sAhi;s'iolafprezzo diuerrà piùingrata.Grata. —» | yra.Ofiancordinegarmi 
Mio parer tuo configlio non approua . Proua Cofache’n ognibofca ,. è bomaipalefe. 
Questa è proua affai dubbia, perigliofa + Ofa. Chiunque altro che folte» 
«anzi cheprontio uòpenfarni, A Dio. A Dio. Chetuhaueffi ingannato s vna parola 

i : ‘Non uorrei farne ; anzi ti fcuferei : 
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Foto “perche queSt'almamia 
LEE AG i So Late Pop sà quel, che fvol far Amore; 

Vrania;Seldaggio. | «Amor fanciullo ; cieco , elufinghiero. > 

À À Ma Credulo ingannar(abiche mipela è 

Fra. (3 Eluaggio fcorgo, chetraferagiona © | © i Solper tuo'amor ) è troppo grane offela= 

S Penfofose chino, efi lamenta,e duole.» Sel. yraniazio'non bo Credulo ingannato, * è 
ca sa 

: Hora 
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Ma quando tu pur vuoi, chewi (ia agata su | Coi bambini bifogna altro che &uffolà; 
Sannolfi i bofchi, c'hanndò ur va Sempre ti corron dietro 
1lamentiafcoltato, Com’à la chioccia corron’i polcini "RA 
Ele nezzofe Ninfe, a Sonrobinato à fatto , dfatto xd ifatto 3° ; 
C'habitanne le dolci, e fefcive linfez “n Mi Sh già ì fecco il botticin de Ù uino 
Che nonè mia la colpaz : E non hò in cafa vno, lecco dilegna. 
Et mecontra ragion Credulo incolpa s niW V eggiovn grande alberone 

| Vra. Nontrouerairagion, che buonafia «> Questaè la volta; ch'io carco le fpalle 

Sel. 

Tu doureStiferrarlelabbra; emotto Dilegna . 10 wòfputarmi in sùlemaniz 
Non farne con perfona è a vAcciothe la Secure 
Lafciam'ir chesì colma'ifoà di fdegno . desi Faccia colpo migliore. 
Che qualche fegno darne. i Cau. Ohi,chi; ohi, 
Miconuerrebbe a iforza. | Zam.0 pouercllo me; che dentro; fitta» | 
Dehferma. Ah cieco Amores # Nonvi Sliaqualche Strigamaladetta,,. 

Perche nouellamentezò Cau. Ob, oh, oh Zam :Oimes ch'è quebch'io finta; 2 
«A tormentarmitornià è + cin Cas. Ta,ta,ta,ta,ta,ta-Zam. Spiriti, fpiriti, 
Forfe il fai per uendetta: “o «Almen sornaff faluo è la capanna. 

PoicheTirreniafcaccio . 
«Afcolta Vrania ; afcoltane i H (0) R 0. 

Ond’altruì muouan guerra i 
SCENA SESTA. Natural'unghie > € lmorfo 

Zampilla; Cauicchio; nell'albero; | Diede al Leon” sàl'Orfo, 

Lam. 

# «Alaferpeilvelen' ,alTanroil corno; ; 
On torna anco ilpadron? io farei fciocco | «Ma Sol d'vn vifo adorno, È 
Sementre tuttolgiornoei uà in bumore «Armò le Ninfe ye difiutini (guardi : 

Nonprouede(fe pe bifogni miei, Adi - I Ond'efconfiamme , € dardi... 
«Aunpadre, c'habbia de’figliuoli intorno 1 Had adire 
Bifognarebbe bauer per contentarli... 
Il forno fempre caldo, e pien dipane . 

Coi 



ATTO QYARTO. 
SCENA PRIMA 

.Gredulo; Seluaggio. 

areesB0n haifaputo sì fecreta ordire 
IERI Za rela deltuoingammo: 
iI x Che pur'alfinio nol'habbiafcoperta. 

Tardi, òper tempo ognicofafi (cuopre ; 
Benche fecretafia . 

Sel. Dichemecotiduoli? 
€red. Io nonmi dolgofol del'arroganza » 

“E'delatua amicitia disleale'; 
Ma ancor perche conofchi , 
Ch’à lauendetta'intendo ; 
E non fia forfelungi . 

Sel. Che incarco mai tifeci; 
Perc'hbabbi in cotal guifa a lamentarti è > 

Cred. Che incarco ancormi dici? 
Tufai, che come amico d'altro amico; 

Io di temifidaua [SShar 
Viapiùche di mefte[fos » 
«A te chiedea configlio:: 
Che l'amicitiatuami promettea 
Configlio uero,e fido: 
E tilodanal’uniche bellezzt >’; 
Egli occhi, e'luolto candido, e uermiglio 
D'Amarillimiabella:  * 
Ot. d Pen- 

o. dd BI da di 
Penfando baner trouato un, ch'a’ miei danni. 
Porgeffe alcunrimedio; ua È 
Et hortrouownnemicos << 
vnnemicomortale;che' nun punto: 
M'inuolale fatiche di tant’anni 

- 1onontifommemico: “0 
Perch'amando Amarilli* è 
1l mio noler'non feguos è 
MalamiaStella;ch'ad'amar mi sforza: > 
E contrasì gran forza tu ben fat, 
Chel'humano ualorcontendeindarno 
Dunque non ti doler deltnoSelnaggio: è 

vSenionè colpafua, ma delefelle > 

Cred. Ancor cerchivagion perifcolparti. 

Come ti diede il cor d’affifar gli vcchi 

nel niolto di colei, ch'iofol'adoro; |“ 

Sapendo certo , che costtiadini 
Meschemoftraui amar più, chelanita? 

sel. Odi, ch'io tel’uo dir sepoi ta ftelfo 
Giudica s'io fon degno di perdono . 

Con Dameta a diporto io gina un giorne 
er la ualle de gli olmi s & al calare 
D'umpicciol colle ritronammio asfife 
Amarilli,e Mirtinaingrembo dl berbez 

Che Slanche delcacciat prendean ristoro» 1 

Con alcune lor vuStiche uinande. 
. Mirtina d pena comparir ci wide» 
Che con buman fembiante è ripofare 

C'inuitò ratta, © a mangiar con loro. 
vAccetamolmuito, & è federes' 
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E mangiar ne fermammo è lato adelle> 
E mentre mangianamo q cafo auenme, 
Ch’ Amarillivermegiròleluci... 
Io, che celatamente il guardo nidi, 
Dopolungo contralto alzaile ciglia, 
Et la mia s'incontrò con la. fua uifta 5. 
Et al primier'incontro Amor, che nido 
Facea ne gliocchi , piùche'l Ciel fereni 
Lieto (piegòlepiume, etefel’arco, 
E m’auentò nel pettoun'aureo ftrale, 
Che vifece profonda, afpraferita. 
Et nonsì toftohebbe (coccato il colpo; 

Che'lcors'agghiacciò tutto s nun momento 
Vnfudorfreddo mi bagnò la fronte. 
Mi s'annodòla lingua ; e le parole; 
Che formar uolli oprando ogni mia poffa 
Parean d’vnafanciulla ; c'habbia uifto 
Infogno qualch'orribil uifione, 
E’n aiuto paurofo sesbigottita: 
Lacaramadre ancor dormendo chiami, 

Cred. Deb ; perche ilumi altroue non uolgeni ; 
Elitorceui dal diuinfembiante? + 

Sel, Nefei più uolte proua ».e nonpotei 
Ciò far giamai: perch’efi dforzatratti 
Veran dal'incredibile bellezza. 

Cred. A ciò dunqueil deStinnont'ha fofpinto; 
Come dianzi dicesti :. 
Ma'ltuo.moler maluagio 3 
E'lnon curarti. dimancar di fede . 

Sel. Iotipotreimoftrac'inmille modi, 7 
i che 

PART O 35 
Chefu confentimento di deftino: A 
Maper hora di ciònonudualermi, | 
Sefeiferuo d'Amore; 
Deipur faper, ch'’inanzi à lui non uale, 
Nafconder,ne fuggir, ne far difela s 
E chor uola,bor faetta,& bor'infiamma. 
Et salcun'haueil cor sì ben'armato, 
Che nonlo paffi punta di faetta 

on può fehinar la nina fiamma ardente ; 
Et fe con l'onda de'penfier pudichi 
Il grane incendio forfein parte eStingue» 
Non puòfar sì, che le uelocipenne >» 
nNonlo giungan, douunque ibcorfo affretti. 

Cred, Sciocco è chi preStafede 
Afidebibragioni. pura 
credoben, che'l recarti inanzi d gli occhi 
Iltradimento, e'l torto, 
Che mifacei la bella Ninfa amando, 
Eransfe tu uolez; fecuro fehermo 
Contrai dardi amorofi, ilfoco,e l'ali. 

Sel, Ilfallir nonè mio,mafold' Amore 
ch'è cieco, © ciecofa l'amante in odo » 
Ch’einon s accorge fe commette errore, 
Ne dmerto, dad amicitiabane riguardo. 

Cred. Tu unoi uincer per forza. Horsù mi rendo . 

Vinto altuo direse ti concedo ancora, 
ch'Amarilli mirando non fallifti : 
Ma non mi negherai 
Difallir granemente i 
Seper inanzi amarla ti difponi . 

È.3 Sel. Ho 
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Sel. Hod'ognimiopoterfattoleftremo Ma contraîti al mio amor folaboneffate © 

Per difciormi dal laccio : Et àgran torto la mia Ninfaincolpi. >’ 
Ma inuanlaforza adopro, indarno tento. — 

Cred. Deh uincati pietà del crudo fcempio ; SCENA SECONDA. 
E fe lmio amor puòmeritar mercedes‘ 7 i 
Taluolta almeniti pinga afar difefa >> Vrania, Amarilli, Creduloda parte, 
Contral’ardor;chet'hasìl’alma accefa è i 

Sel. Iofarò quanto poffo:eprego Amore. 5: Vra. (1° cagionmi sforza» 
Che'ntutto eStinguale fauille ardenti s «Apronar s’haî cangiato anco parere 
E giriingiotoituoîgraui maîtiri + Ama. Giusta cagion'ho anch'io 
M'inuio uerfo iltugurio : Di non porgerti orecchie. 
Sele mie forze alcuna cofaponno Cred. Ecco colei.c'ha'delmio.cor la chiane 5 

Dimefte[fo tifo cortefe offerta. soy Ì E feco Vrania ragionando uiene . 
Cred, Iotiringratio di sìprontauoglia. |’ sar Qui mi uoglio appiattar fol per udire 

«Ab traditor Amor 5 à che m'adduci ? Sele cal diSeluaggio, e fe pietate 
Mipelach'è Seluaggioiononbo chiefto Delmio acerbo tormento ancor laftringe. 
s’Amarilli ba pietà del fuo dolore > vorrai, chel miferello > 

Saccogliebumanale preghiere ardenti ; Vadafolingo errando eternamente, 
O pur sella fen'vide; E uerfando' de gli occhiamare Stille? 
Efeco ufarle piace. >. Deh cangia uogliaun giorno s 

Solfierezza, erigor comufameco . id Deponttanto rigore 
Oime; che fenzach'à Seluaggioî Lchieggia Ritrofetta,e feluaggia . 
Sarà uer.sche Seluaggio ia Cred. Abi ; che fe troppo indugi a darmi aità 
Di me è piu ricco, & ba maggior'armento i Il mio flame uitalfiatroncoinbrewe. 

Ma che uaneggio è Ho dunque d creder'io » | pra. Noné sìgratosedolee 
€h'Amarilli per prezzo d tradi m'habbiaÈ «Agli affetatiun chiaro, efrefco fonte ; 
tonò’lerederòmai fe bensò certo ; El'ombra,el'anra dà metitori faschi, 

Che lafemina anara è per natura. Etale capreipafchi,albor chel'herbe 
Piaccia al Ciel, ch'io uaneggi ; e nonticchez- Del'Albaimperla il rugiadofo pianto 

RAS: nai (92, Com'è credulo è dolce ig s 
GIÀ { _ Ma RIutI A E 4 
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Lo tuo (guardo fereno ; 

«Ama. Non è sì amaro, ettifto» 
«A lelafciue pecorelleil lupo, 
Lafoltanebbia d nonmaturi frutti, 
Elpigro gielo a le nouelle piante 
com'è me la prefenza 
Di queStotuo paftor: che folla uifta 
Diluituttamiturba;e micontrifta . 

dra, Volgi, uolgiuerluipietofail ciglio . 
Guarda, che teco non s'adiri Amore. 
Obedifti ad Amor: che s'ei fi degna 
1lpentirft appò lui punto'non giova. 
Nonfai quanto è poffente, e quanto acute 
Sonolepunte dele fue quadrella? 

«Ama. Sdegnifi purssincrudelifca, anventi 
Mille nouinel petto ardenti ftrali . 
E che mi può far peggio 
Di quel, ch'eglim'hafattò® 
VorreStipur, ch'iotifcoprisfi quello @ 
Ch’atut'altri è celato,& è palefe 
Solo dlefere, àlefpelonche, d i bofchi è 
L'ho taciuto fin'bora, euò tacerlo 
Infin'algiorno e/tremo . 
Baftiti di fapersch’io gir non degno 
«Alrichiamar d'altro nouello amore 
Et ch’adun’altro amante SA DA 
Gia fon molt’anniil miocor diedi în dono 
E non glie uò ritorre,e darlo altrui. 

Cred. Ecco; ch'udito banpur l'iSte(fe orecchies. 
Che d’altra amor'è ferua+ Ta RE 

i Seluaggio 

0 i MA 
Seluaggio infido,& empio ; À 

Come puoi più foufarti? THE 

Come cor mio  nonti diuelli, e fabiantiè®. 

Poi chell'duolo'non fcema,anzi raddoppia; 

E rimedio almio fcampo bomai non ueggio 3 

Non poffo più menar sì dura nita: 

Sonfermato digire 

Hora precipitarmi 
‘Dafcoglio eccelfo, ò da Seofcefa rupe: 

Così forfe aura fin mia pena acerba . 

SCENA TERZA. 

Zampilla , Pellicia, Cauicchio 

nell'albero , Checca. 

Zam. (ime; nonpolfo più raccorre ilfiato ; 
Tuttauia me lo par fentir di dietro » 

vb fe tornaffe. 10 mi fento mancare . 

Miuò poner'in punto în fula Strada + 

Che fel ueggo babbia tempo difuggire, 

Pel, 1lprimo; primo colpo io uò che giunga 

Dritto àlagola. Moftrailtuo podere 3 

Miraccomando à te: baiarda mia, 

Non ti curar fe Stride, ò pur fe piange 

Mena puntesmandritti, man roneifci; 

Tagliali uia legambe intiere, intiere , 

Jo farei pur'îl valente foldato $ a 

Mis auenton pur ben quefl’armiinimano; 

Zam. Mi vien batticuor,lo sfinimento « 

vel. Perche tremi Zampilla è 
LAM. 
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Zam. Non t'apprefJar coStì, tirati indietro . 
Pel. Non dew'efer'ancor paffato.il fumo 

Del uino, che beuefli . 
Zam, Io udueder di prender la mia fiure, 

E poimenar le gambe comi lupo 
Quando dietro uenirfi (ente il cane. 
Oimesche m è mancata la fauella . 
Qualche Firigone fa dentro è quel'albero. 

Pel. Dentro à qual dici tu} Zam. Dentro dcoteRo, 
Pel. L'haituuiflo? l'hai ntefo'2ò pur t'éparfo ? 
Zam. L'hointefo dianzi. Pel. Come l’intendeSti 2 
Zam. Era uenuto qui per tagliar legna; 

Et al colpo primier,che conlafcure 
Gli diedi incominciò ftriders) forte s 
Ch'iofuggij'nfretta, e la lafciai coftì. 

Pel. Eccola, ch'è quiinterra . 
Zam. Rendimela ; Pelliccia . 
Pel. Voglio prouar’à dargli un colpo anch'io. 
Zam. Nonfar, nonfar sche farai qualche errore. 
Cau. Oime, oime ; che poca difexetione . 
Zam. Lafciami appiattar meglio in questo canto. 
Pel. Chifei? Chithaqua dentroriferrato? 
Can. Son Canicchio di Nanni: per di[petto 

Vna Sninfiamife trasformare). 
Pel. Ah manigoldo: gli uenutoiltempo, 

Ch'io t'habbia à gaftigar conle mie mani; 
E'mpararti è fcherzar con l'altrui donne + 
Tiuoglio tagliar tutto dfcheggia, è foheggia . 

Cas. Compasfione  oime, compasfione. + 
Pel. Tiraccomandi ; tigioueràpaco : 
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y ò di te fare una fama dilegne, 
E portamel’à cafa; & adoprarle 

«Afar bollir la pentelae’l painolo. 
Zam. Fermati unpoco ; ilmio Pelliccia. Pel. Dico; 

Ch'iolo uò fminuzzar'à Flecco , d ffecco . 

Cau. Pelliccia ; babbi di me qualche pietate . 

Che. Corri Pelliccia, corri Pel Checofa bai $ 

Che. 1 buoi fi fono fciolti dal'àratro; 

Emanfugendo giù per la campagna. 
Pel. O'fuenturato:me 5 ch'io fon disfatto 3 

Vel piùgionin dilor , ché sì pegno gi 
Che Dio uoglia; chepoffaripigliarfi . 

Che. Camina s c'holafciaro per lafretta. 
° Apertoilmio pollaio; e sionongiungo 

- PreSto dferrarlotemo, chela uolpe 

Non s empia boggi la pancia a le mie (pefe » 

zam. Canicchio mio; tuthai catapata buona. 

Se cofteinon ueniua tu feruivi ©» 

Quefta fera per cuocer maccheroni. 

SCENA: QUARTA» 

Seluaggio, Zampilla, Chuicchio, Driope. 

El. Conchil'baitwZampilla? conchi parli? 

Coluento ? Zam. Parlo pur col tuo Canicchio Ù 

sel. Dou'è quelto animal: ch’ancointutt'boggi 

Trouar non l'ho potuto dla capanna è 

Zam. Egli è dentro queft'albero . Sel. 10 no'lueggio. i 

Quinone biyca soweffer poffa acoSto . 

Zam, Io dico, ch'una Deal'hatrasformato i 

N Sch. 
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Sel. Hauràfchiantatoirami 

Di qualche facro arbufto.; 
O' dentro alcun,fecretosintatto fonte 
Haurd condotto il poluerofo armento. 
Rifponde a chilo chiama > oli 

Zam. Rifponde fefitocca. 
Sel. O' Cauicchio, Cauicchio 

com'hanome la Ninfa, che tifece 
Cangiar'infogliei crim,le braccia îmrami, 
In radici le piante, e’l corpo întronco? 

Cau. Nonsòcomefichiamis ma sò bene, 
C’habitain quellafonte iui uicina.. 

Sel. Driope walberga.Can.SicoteSta è della. 
Sel. Eccola d punto,che di quà ne uiene . 

Ben uenga Driope.Drîo..ADio Seluaggio mio. 
Sel. Driope, fe mai nelcor defir ti nacque 

Di dinenir al mio pregar pietofa, 
Hor di nouotinafca; efachei prieghi, 
Ch'io tiporgo nonfian d'effetto uoti . 

Drio.Se non t'ho fin'adhor giamai negato 
Gratia; che chiefto m'hai s perchorauuoi, 
Che di negarla ardifia ? 
Di pur; ch'io ti prometto 
Rendermi pronta ad ognituarichieSta . 

Sel. Nonuò, che miri d uillanefehi infulti 
Del contadin ; che'n arbor trasformafti s 
Se pur'ei da uillanteco portosfi ; 
Mafacci sì, ch'ei torni alprimofato;, 

Drio. Iot'hopromefJo s efenonmai promefo:*. 
T'banelfi ancor, uò far quanto mì dici; 

Se 
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Se ben no'merta il rogo Contadino. 

Zam. Ti poffano uenîr più buone nuoue , 
Che nonfanfpiche în un campo digrano. 

Drio. Traggiti indietro:uà colà în quel canto 
Villanosalza la fronte,e gli occhi al cielo, 

i $ E non timoner punto. 
Zam. Pur che qualche buon colpo io non ne tocchi 

Ogni cofa uà bene. Sel. O'la filentio. 
Drio.Almasche dentro à queSto tronco alberghi, 

Delarunidafcorzahorhorti[poglia , 
Eriprendi human primo fembiante 

Si trasforma l'albero in Canicchio. 

| Zam.Mifericordias aiuto, aiuto, aiuto ; 
Ecco Canicchio, Jo sò,chel'hai bauuta. 

| Cau. Sninfagentil; mainon farò baStante 
«A' riflorarti di sègranfpiacere > . 
Iotiprometto d'effer'obligaton 
Piùatechealpadre,che criommi almondo , 

prio. Habbi  facrì rufcelli 
«Altra uolta riguardo + 
Riman con Dio Seluaggio , 

il sel. Tifacciafoura ogn'altra il ciel felice, 
E poffanzami dia divender gratie 

I Degne dl’altofauorev. «= 
Cau. và; ch’ognifoglia,che tocchi col piede . 

: | Ti diuenti una capra;ò una giouenca . 
Zam. Contami, che fifa'n quel'altro mondo . 
Cau. Andiam, che uò contartel per la via , 
Sel, Haureftimeritato,ch'iot baunei 

Lafciato 
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Lafciato.Star neltronco eternamente . 
Torna è l'ouile;efà, che conragione 
Non babbia è lamentarmi, & è cacciarti 
Intuo malpunto.Cau.Io uado.Vien Zampilla. 

SCENA QUINTA. 

Credulo folo. 

Pao uòpiù coluolto chino flarmene , 
Com'buom priuo di (enno, e dimemoria è 

Che uò Star più del ciel ogn'hor dolendomi ; 
Se più fera, c crudel mai fempre moStrafi 
Lamia Amatilli , euia più alpeftra e rigida ? 
Pofcial'ho già pronato ogni rimedio , 
Ogn'arte, & ogni ingegno 3 enon mi gionanò j ** 
Io fonvicorfo morte, ella l’efitio 
Fia de dolor, he tuttigli altri nincono . 
Salito eraboraiîn una caua,& horrida 
Rupe per rouinarmi in precipitio : 
Main quel ifte[fo punto ricordatomi 
Di quefta pianta, le cuifrondi udirono 
La Ninfa delmio mal pur dianziridere,, 
«A'leinecorro, èlei; che teftimonio 
Potràfar di miamorte accrba à gli buomini, 
Che najteranno doppo mille fecoli . 
Ofpietata.Amarilli; dò dura , e frigida 
Fiapiù ch'lghiancio e più crudele, e perfida 
De l’afpe, che per canto non s'humilia , 
De’rabbiofi Orfi e più lieue che l'aura. 

Morir . 
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Morît difpongo, lemie lagrime uoli* - 
7 oci monti daran più noia, e tedio . 
Tu Seluaggio infedele ; ancor contentati ; 
E piacer prendi del mio cafo eStranio . 
«4h Credulo, tu foSli troppo credulo . 
Miferozcon chi parlo,e mì rammarico 5 
Se ualli,e felue fol miei uerfi afcoltano è 
O'Pan, òfacra Pale,ò Fauni,ò Satiri, 
Vecchio Sileno , e gionanette Driadi 
Ponetemente dlo fpietato fcempio, 
Che le mie mani borribilmente appreStano . 
O Caro armento, dlafciuette pecore; | 
‘Più non afcoltarete il uoftro Credulo 
Verfi cantar, infiar gampogne, e calami . 
Caprette mie ; piunom ui uedrò pendere 

° Dal'alterupi, efalci amare pafcere . © 
Forfe sun di le [Belle ti conducono 
«A\uedermi collaccio appefo è l'albero 
Tiwincerà pieta del crudo firatio, | 
E fpargendo dagli ogghi amare lagrime 
Lettofarai delfeno molle e candido 
«Al'infelice; efquallido cadanero ; 
Porgendoibaci, che negaftiporsermi 

Mentre nel mondo î Dei uinomi tennero . 

Mapria ch'alfin'eftremo i miei dì giungano — 
Vòlacagion dela miamorte încidere | 
In queSto tronco: accio che quanto crefcere 
Se uedràil tronco, tantoi verficrefcano 
«A'garafeco,; e fede eterna facciano ‘’ i 
Del mio morir ; e quinci e[fempio prendano 

wi 1 bifolchi 
\ 
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I bifolchi, eipaîtor, che Ninfe fe. eguono , ni 
Et agliamici dar credenza imparino . . 

credulo d’Amarilli un tempo accefo 
Spera goderla ; ella è 1 Seluaggio è uolta ; 
Onde s'è que'lmefchin per doglia appefo . 

SCENA SESTA 

Seluaggio, Credulo, 

(5 cola ela, ch'io ueggio? 
Ferma Credulo, ferma. Al cafo rano, 

Che leggierezza à tal’error induce? 
Cred, Di doppîa giota hor mi farà lamorte ; 

Poichewi fia prefente_) 
Chicon fua infedeltà ne fa cagione di 
Jotiprego Seluaggio, e ti ripriego ; 
Non turbar lamiapace >) 
Concedimi, che lluccio 
M'annodi al collo, & di mio duol diafine, 

fel, Ciò nonfiamai, ch'io fo, fo ffra s fe credesfi 
Piùtoftoanch'iomorire,  .. : 

Cred. Hora che tu m'hai dato.il mortal colpo ’ 
Vuoitrouar medicina à \laferita SOA 

Sel. Tidisfi pars che n'è cagion'il fato 3. 
Ch'àfeguir Amarilli |... } 
Mi fpingesanzimi isforza. Ù 
Contra la uoglia mia, sq il he Hi 

Cred. E'l fato anco è cagion aChoram ‘pecida.. 
Te 
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Tu doureSti effer fatio MEANT 
Ditormentarmize nont'arreftiancora. 

Sel. Io nonfon fatio mai ditormentarti? 
Dal cielpiù tofto Gion 
Improuifa faetta bor bor miuibri ; 
Che ciò giamai fia uero . 
Godi pur'Amarilli à tuo uolere; 
Voftrifelici amor gradifca il cielo: 
lo nonfon più per rimirarla mai 
E mi pento d'hauerla 
Rimiratainfin'bora . 

i Cred.Iltuo foccorfo cintempeftino, se tardo.‘ 
Homai nulla ui gioua ; 

4 Lafciamipur'il laccio,ond'io mi i Stringa sa 
Sel. Nonlo lafeeròmai. . 

Perla beltà de la tua uaga tf > 
Per le treccie, che # banno amninto ‘leorez 
Per quella dolce bocca À 
Di perle oriental, di rofe piena; 
Ti priego,e ti i fcongiuro; 

Cherompa îl duro laccio. Io te'ludtorre 
Tuomalgrado dimano . 
Se co$teitiuedeffe al tronco appefo ; 

i Chepenfi, chefaria? Si riderebbe 
| De'lduro cafo,eti terria perfolle. 

I Nonfai tu,che le donne 
Non fenton maggior gioia 5 

i Che'n uedendo morir chi l’ama, e fegue? 
Cred. La mîafelicira mi togli; ch'io 

Tofto,che date parto 
F Farò 
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i Farò quel, che far hora mi dineghi . » 

Sel. gi almio tugurio ; a ‘9 A T T O OV 1 N T o 
Che muterai penfiero . > Si di 

discreta lafciarfî SCENA Met 
Vincer dal prinaier’empito de l'ira. 
Et opra è di prudenza Amarilli fola. 
1lcangiar'in migliore il reo configlio . 

) Ime ; che laccio è quefto, 
fl be] I Cheueggioattortoitorno a glie trice? 

CH 0. Ra I > Cheuerfifonne la corteccia impreffi ? 

A RA Credulo d’ Amarilli um tempo accefo: 
Turbinfiichiari fonti; Speragoderla ; ella è Seluaggio è uolta : 
Moui «Aquilon irato . Onde s è quì l mefchin per doglia appefo + 

Impetuofo il fiato; i «Ah follestut'inganni, anzi tumenti, 
W ccidii fior, le piante sfronda, e fuelli ; Clvio fia caggion de latua triSta morte, 
E woi piangete augelli : E ch'è Seluaggio babbia riuolto il core, 

* Poich'altro nonueggiam , che (degni x &ine di E ciòcrederti fe falfofofpeteo . 

Falfofofpetto certo. Amortwlfai; 

Che ne'fofpiri miei 
ArdentiTirfi, e non Seluaggio chiamo ; 
Tirfi, di cuim'accefiinfanciullezza, 
Tifimio ben, che uaneggiando cerco. 
Machi fia, che leggendo quefta fcorza 
Non presti fede 4 le parole foritte ; 
E che d'infedeltate non m'incolpi > 
Fò dunque cancellar gli odiofi uerfî : 
vAcciò che infamia eterna 
Lormercede a gran torto io non acquisti. 
Ma fento caminaroltra pel hofto , 
SonV illani. Amarilli infortunata . 

F 2» se 

Doglia, pianto , e martire. - 



ssi di Be TED 
. Semineggiono;à forte intorno al tronco 
Vorranfaper: che fò che d'ogni cofa 
Defianfaper la caufase è un uolger d’occhi 
Fauola diuerrei ditutta Etruria. 
Meglio fia dunque mi allontani alquanto 
Infin che fe ne uafinò alloruiaggio. 

SCENASECONDA@ 
* 

Checa, Pelliccià, Catlicchio, Seluaggio, 

Che. N° nfardigratia il mio Pelliccia bello.s. 
Poic'hoggihauuto babbia sì'bonaforte, 

Chabbiamxiprefo i buoi; poiché lav alpe 
Non hafatto alcundarno dle galline; 
Et è guarito il porcellino ancora $ 
Non andiam più tentato lafortuna : 
Priego, che nontipòngaa tal periglio . 
Sai, che Camicchiahade ‘parenti aftai. 
E noné piu ne l'albero rinchiufo s 
Com'ba detto il Zampilla . n 

Pel. Habbiachiuuol,ch'ionongliflimounfico. 
Che. Eh non andarmaritomio gentile. «&». > 
Pel. Lafciami:uoglio andar’ad ammazzarlo:» +. 

Inognimodo. Che. Iomonti uò laftiare 
Chipiù mi comprerebbe la gonella 
Setumorisfi , e lefcarpette biancheò 

Pel. Morire? io uò guardarmenmolto bene , 
Che. Non potrebbe Camicchio darti un colpo 

E diftendertiinterra? Pel. Dico lafciami , 
Che. Nonti lafceròmai bambin mio dolce, 

Colombin 
\ 
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Colombin mio melato , inzuccherato . 

Pel. Voi tu dunque, ch'io pataquefta ingiuria ; 
E che fi dica poi per quefte valli 
Che Cavicchio hbauoluto © © © 
Tortil'honor, & io non mene curo? 
Enonmenerifento> Che.Einonm'hatolto 
Honor neffun; ma fol fcherzando meco, 
E per beffa mi diffe due parole . 

Cau. Io uedrò ditrouarlo intuttiimodi . 

pel. Ecco queftoribaldo. Lafcia Chetca, 

Lafcia. Cau. Lafcialo pure, E che ti penfi, 

\  C’babbiaditepaura?che. O Diodelcielo, 
| Chemalnoninteruendaalmio marito. * 

| ‘Pel. è, che pur milafciaSti. Cau.V'îeniinanzi, 
Se uuoi , ch'io ti diain'capo unafaffata. 

\Sel. O là ferma Pelliccia , e tu Cauicchio 
Fermati ancora. C'haueted partire? 

Pel. Haricercata Checcade l'honore. 
Cau. Tunon dici già'l uero.Sel. Horsùfermate, 

Se nonuolete, ch'io mandi ambeduo 
ne lauoftra mal'bora. Andate d fare 
Quello, c'hauete dfar. Pel. Ringratia pure 
Il padron ; ch'altrimente erî fpedito . 

Sel, và, e feguita d'arar beftia 5 camina + 
E tu; perche non vai 
«Ariferrar larmento dentro al chiufoè 
Non uedì , ch'è bormai notte ? 

Cau . Hora andrò: ma uò dirti due parole 
Da parte d'una Sninfia,che fi abbrugia 

Per amor tuo come la paglia alfoco » 
è i F 3 sel, 
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Sel. Chiè coStei? Cau,Terrena.ti fcongiura 

Che tu uenga în fin qua , doue t’afpetta 
Con uno ftrale în man per ammazzarfi, 
Ma ti worrebbe inanzi che fimuoia 
Dir folmeza parola . 

Sel. E'fouerchiaimpietà lafciar morire 
QueStamefchina. Vienmeco da mofrarmi, 
Dow'ellaftà ; ch'io uòueder , che unole . 

SCENA TERZA. 

Amazrilli, Credulo. 

Ama. H° che neffim dentro la felua appare, 
Io uò fini di cancellar’intutto 

Questo bugiardo feritto . 
Cred.lo glifonpur'ufcito dale mani. 

Hor nonfia chimi neghi 
Il finir gli anni, e’lio dolor d untempo. 
Non mi duole îl morir ;ma ch’à la morte 
La cruda Ninfa mia , chew'è cagione 
Nonfitroma prefente ; e non mi uede 
Ferir'ilcor’inanzi d gli occhi foi . 
EYforfe quella, che ftà pre[fo altronco?. 
E‘delfa certo. Auenturofo giorno . 
Horafich'iomorrò contento apieno. 

«Ama. L'ho cancellato in modo , 
Che più legger non puolfi . 

Cred. Haifatto ben: che quel’ifte[fafede , 
C'hauean'è far que'uerfi , bor lafaranno 
Coteste abbia, e cotest’occhituoi . 

Ama 
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Ama. Tu dunque uiui ancora? Cred.Ti difpiace, 

Ch’io refti in uita? Hov bor faraî contenta $° 
Hor°hor mi nedraimorto + 

Ama. Nonmi (piace,che ini, ma m'increfte, 
Chetucerchiinfamarmi. Parti giuSto 
Di feriner per litronchi, ch'a Seluaggio 
Habbia uolto îl penfiero ? Che certezza 
Hai tu di queflo? lo sò,c'huomnonfitroua, 
Chefi poffa uantar d'hanermi uifto 
Volger gli occhi yer lui pur'una uolta. 

Cred.1l uelenofo dente) 
.  Del’empiagelofiamimorfè ilpetto. 

Vn'improvifarabbia , unrio timore 
Cieco diuenir femmi: e nonm'accorfi 
Di quel'ch'io feriffi se dirnon te'lfapreis 
Ferma ti prego s nontiporre ancora 
Il tuo coltello: îo uo, che ti contenti 
Farmiuna gratia auanti lo riponga.. 

«Ama. Di st ciò, chetu unoî. 
Cred. Poiche mercè dela tuaferitate 

O'de’ pianeti auerfi è miei deftri 
Ilio lungo fernir gradire fdegni 3 
«Appagati ch'iomora una fol uolta, 
E nonche prouî mille morti il giorno . 
CoteSto acuto ferro 
Entro almio petto afcondi : 
Twuedipur,ch'iote lo porgo ignudo . 
«Aprilo, e tranefuora il core e l’alma: 
Che fe felice amante unqua morio 
Io morrò più di lui: poiche per mano. 

F 4 pela 
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De lamiaamatafinirò lauita è 
«Anzi haurònuona , e più gioiofa uita; 
Che ben muor chimorendo efce di doglia, 

vAma. Vnsìfciocco penfier dal petto fcaccia.. 
Nonpenfar al morir? Iotiprometto, 
Che delo Stato tuo pietà m'affale, 
E s iopotesfi porgerti foccorfo; 
Com'ho detto altra uolta ;il porgerei: 
Ma non poffofartorto. 
Ala promefa fede : 
Ne chiamo in teltimonio Amor'iStello . 

Cred. Maladetto fia Amor, e chiglicrede. 
O'cara cicatrice òfegno amato, 
Segno,che mille uolteil dì ti miro 
Per rimembranza di Licorimia 

«Ama. Oimé;che dice quefti di Licori è. 
Cred. Quanto mi pefa, che'Lrabbiofo morfo 

Del ferpe,che t'impreffe è quelo feno 
Non troncò il fil de l’affannata uita. 
Man di Licori in un crudele,e pia . 
Foftipia : che fanaftilaferita, 
En uita mi teneSti; 
Ma foSli anco crudel: che colfanarmi 
MirifernaSti d fempiterna morte. 

. Che sio moriua albora almenfarei. 
Mortoingrembo è Licori. 

«Ama. S'hanefti mai defir di compiacermi 
Fa, ch'io fappia chifia questa Licori , 

Cred. Deb non uoler ben mio; 
Che l'antico dolor’io rinouelli . 

AMA 
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Ama. Iotelochieggio ingratia, e te nepriego . 
Cred. Non t'ho negato lamia ita Stella; 

Penfa fe questo pocoio uò negarti . 
Licori eraunauaga giouanetta 

Di cui mentr’era in Candia,ow'ella nacque, 
Et cuenacqui anch'io forte m'accefi ; 

«Ama, Ardea l'ifteffofocoanco Licori. 
Cred. L’iftefo, anzipiu ardente. 
ama. Non ti merauigliar dunque s Amore 

Non fimoftra propitio al tuo volere: 
Ch’un uero amante ama una donna fola 

Cred, Ella non uiue più: che fe uiueffe 
Nonfareiin così cieco laberinto . 
Ne per altra cagion di tem'accefi > 
Se non perche di lei 
Neluolto hai lafembianza . 

«Ama.V eracemente di pietà vubella 
Fumorte,fcompagnando i uoftri amori; 
Maticonuienfoffrirlo inpace.fai, 
Ch'ella a null'hnom perdona» 

Cred. De lamorte di leinonmi duoltanto: 
Che sò,che i giouinetti,ei uecchi infermi 
Morte dferiv con egual colpo niene : 
Quanto mi duol delmodo delmorire 5 
Che di pianto fu degno,e di pietate. 

Ama.E'n chemodo dié fine d lafua uita . 
Cred. Ynmio riual; per quanto ella mi diffe 

Quando ne lemie braccia d poco, d poco 
Giuamancando , uinto dal dolore, 
Ch'ellapur foffe forda aprieghîfuoî , 

i 
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Ber lefece il melen mifto nel vino . 

«Ama. Che nome hauea quefto crudelriuale? 
Cred. Hauea nome Montan s fe ben foniemmi. 
«Ama.Oime ; che fento? Hauea nome-Montano ? 

L'odo,òmifogno? E tu come ti chiami? 
E credulo il tuo uero,e proprio nomeò 

Cred. Dammi una fola,enontanteferite . 
«Aprimi il petto, enon cercar più indugio. 

Ama. Dimmi s'hai altro nome, e poicommanda ; 
Ch'iom'offero difar quanto è te piace. 

Cred. Credulonò, maTirfi è ilnome mio . 
«Ama.0ime ; Tirft n Ltuo nome) aita, aita; 

Softiemmi ch'io non caggia.Oime,ch'io manco. 
Cred. Amarilli, Amarilli . Abi duraforte . 

E tramortita, òmorta è 
E diuenuta fredda, e feolorita. 
E morta certo:ellanon pira punto. 
O mifero accidente; borribilcafo . 

| Mentretipregosche m uccida, e uoglio 
Morir per le tueman mi manchi in braccio, 
Così mi fcherni, Amore? 
Nele braccia mi dai 
La Ninfa defiata: 
Ma qualmercè pofl'io fperar da lei 
Sella difpirto è prina? 

— Non hanermela data il meglio fora. 
Ho: che mi lice, e più nonmi contrafli 
VÒò coglier da lelabbia 
Le languidette rofe 
Priache le fecchi inuidiofamorte . 

QyvINTRO. 46 
«Ama.Tirfi e'ltuo nome) Tiri? Cred.Tirifenti 

Nuoua dolcezza,inufitata,e Strana . 
«Ama.Solo iltuo caro bacio,d Tirfi mio s 

Hebbe uirtute di ritormi à morte. 
Cred. Colui tu chiamimio , che più chemorte 

Pur dianzi in odio haueui è 
Quel duro corscom'hor s'è intenerito? 
Forfe è quefto d'Amor'un nuowo inganno 
Per far maggior'ilmio tormento ? Hor come 
«Amarilli sì toSlo il uoler cangi? 
Come di sì crudele in unmomento 
Sei diuemuta sì cortefe , epia? 

«Ama. Mentre Credulo folti, & io Amarilli 
Tifui (pietata, e dura è 
Mabor chetufeiT'irfi,&" io Licori 
Ti fon pietofa,e molle. 

Cred. Siforfe alafembianza fei Licori , 
Et dl'aria deluifo; 
Poiche sèla fomigli : 
Ma Licori non fei ueracemente : 
Perch'io la uidi con queft'occhimiet 
Di ueleno morir già dodici anni. 

Ama, Io te'ldisfi, io l penfai ; che quel Licore, 
Che diemmi è ber Monian foffe ueleno . 
«Ab bugiarde mie uoci , ab penfier folle ; 
Di quanto mal cagion mi fete Stati. 
‘Nonfà uelen; fi. folounabenanda ——— 
Fattaper farmi Star dormendo un giorno, 

Cred. lonon sò quel, ch'iocreda. 
Imposfibil mi par, che'lerudo Amore 

È Segit Habbia 
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Habbia cangiato Stile, 
Echem'habbia ferbato a tanto bene, 

«Ama. 0' Dio; conchefegnale, 
Con che fegnal potreilewarti il uelo 

Dagli occhi, efarti manifeSlo il uero? 
O'granuentura. Hormiricordo è punto 
Dela punta del corno 
D'un candido Alicorno sche mi defti 
Legato in orsperche'lportaffi al collo 
Per tua memoria eterna | 
Miralo; qual uorraî maggior certezza ? 
JofonlatuaLicoriz | 
Io fon coleì s chetu penfauî morta . 

Cred. Hor ueggio il tutto aperto.abi, abi, ahi, 
«Ama.Perche lagrimi Tìrfi? Hai tu Licori 

Forfe obliata în tutto, e tirincrefte 
D'hanerlaritrouataîNonrifpondi . 

Cred. Dal pianger,nato da fonerchia gioia 
Le uine voci merano interditte . 
Nongià te mia Licori 
Pofiin oblio;memen porrò giamai , 
Che non poffo obliar l'alma mia ftefa + 
Licorimia, dolcisftma Licori ; 
Luce de gli occhi miei i 
Non-mi colmò pur dianzi di martire 

Il ciel, quanto hor mj colma di contento. 

QVAI NT :0 47 
Alemieorecchiesà le mieluci Steffe:" 
Solo in penfar;che dodici anni certo 
T’habbianè mai nouella 
N'habbiafentitò ; & bor sì d’improwifo 
Mitrouo aletuebraccia amato incarco.. 
Benriconofco il fegno sc'hor diceSti,. 

Chefè mordendo ibfèrpe. Hormirimembra 
Quando dormedo infiemè un giorno d l'ombra . 
Vna bifcia ti norfe; Moi pista, 
Etioconherbeti faldailapiaga . > 

Cred. O benigna fortuna; dlieto giorno. 
Mache Strano penfier fu di Montano 
Diuolerfar’addormentarti Ama: Intendi. 
Dapoi ch'io caddi addorinentatain terra; 
Ch’ogn'unper certo mi tenea per morta ; 
Ei parldconmiò padre, è fi conttenne 
Di rendermi lo pirto con un'erba ; 
Che donato gli bauena un faggio. Mago ; 
Pur ch'egli à lui mi deffe per mogliera . 
Mio padregli promifez& ei repente 
Mife deStar credendomi godere 
A fuo piacersma‘errò l’empio penfiero; 
Ch'iononpid tosto in pic riforta, e'ntefo 
L’inganno in unmomento 
Dinanzi à lai fuggimmize da quel giorno 
Ti fongita cercando in mille bofthi . 
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Cred.Perc'hai cangiato nome? doue fei 

Statatant'anni? Ama.E tuTirfi miocaro3 
Perche ti chiami: Credulo s e nonTirfi è 

E che uita hai menato i 

Tufei dunque Licori? 
Io pur v’afcolto, e ueggio ; 

E dòcredenza d lazmia wifta è pena. 
Ama, Tirfi, purt'odosemiro,e credo a pena = 
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Dalgiorno,che di Candia tipartifli? 

Cred. Giamone al mio tuguriosini Raremo 
Ingioco,e'nfefta, iui dirotti iltutto. 
Ma attendi alquanto anzi che moua il paffo » 
Mi par ueder uenir là di lontano 
Seluaggio, e feco a paro 
Tirrenia ragionando, e forridendo . 
Forfe Seluaggio alfinfi farà mollo 
+ pietà delfuomale 

«Ama. Iond'l crederòmai.. 
Non è dacreder certo: che uoluto 
Non ba pur mai mirarla, 

Cred. Ponghiamoci da unlato ; 
E fentiamo,che dicono in fraloro. 

SCENA QUARTA. 
Seluaggio, Tirrenia, Amarilli, Cre- 

dulo, Cauicchio. 

‘ Sel. Io ti chieggio perdon ; fe forfe fui 
Troppo duro d tuoi preghi: 

Che l’amor,ch'io portaua ad Amarilli 
Ne fù cagion. Ma pofcia ch'iol'ho celfa 
«A Credulo mio amico ; 
Sol per nonfar'è l’amicitia antica 
Fn'oltraggiofo incarco; 
«A te folabo riuolti è miei deftri, 

Tir. Anzi tu mi perdona ; 
Seforfe [pinta da fouerchio amore 
T'hauelfi dato alcuna uolta noia . 

O. P0 Mb 48 
Ama, To fupifio. Cred. Io dimefon quali fora. 

sel. Bentrouatoilmio Credulo. Io ti ueggio 

Con Amarilli. Amorw ha forfe uniti? 

Cred. Ciba uniti, èmorte folas i 
Fia quella,che potrà diftompagnarci. 

sel. 10 mirallegro, efento il cor diuiderfi 

Perineffabilgioia. Ancor noifiretti 

Hal'amorofo nodoyanco noi accefi 

Hal'amorofainefinguibilface. 

Cred. 0 cielo amico; c'hoggi dolce arridi 

°— «Aledolceggenofire». 
Quefl'alberi non ban fin'hora udito 
«Altro che pianto, € flrida; e per inanzi 

Altro non udiransche rifo;e gioco. | 

Cau. Buona notte padron. Vengo d portarti 

. Yna buona nouella. Hor'bor fon nati 

Duo capretti sì grandi. Cred. Io te lì dono. 

Cau. Tivingratio di tanta cortefia. 
Prego Dio ; ch’ogni dì ne nafcan quattro, 

E tu (tafempre de lo fteffo humore. 

Sel, Meco Credulo uîen; uieni Amarilli : 

Che ceneremo questa ferainfieme 
elmio tugurio. Cred. Eh lafciaci tre a cafa . 

oi non andrete certo» 1 
sel. i uò,che mifacciate queta gratia. "q 

Farem quel, che tu unoi. Sel. ua uta C amechto; 

Chiama Pelliccia, ela fua moglie Ancora ; 

Menali teco ad aiutarti. lo uoglio — 

Ch'uccidiate un uitel de lamia greggia 

Echefacciamo fontuofacena ». 

Cred. 
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Cau. Io uado hor a tronargli è fiaccacollo. 
Cred. Odi Cauicchio:chiama anco Zampilla 5. 

Ch’anch'egli aiuteratti. Cau.uolentieri» 
1l palato comincia dfruzzicarmi ; 
Che par, chewhabbia dentrole formiche + 

Sel, Dammi lamano è mia Tirrenia; porgila 
«A Credulo Amarilli , e'nfteme tutti 
«Andiamolietamente in uer l'albergo 

Cau. O' gente ; inuiterei uotaltri ancora: 
Malacapanna, oue s'ha d favilpaîto 
E affai piccina, enon uicaperefte. 
NonreState di notteinquestibofchi : 
Dico duo donne; che non ui mangiaffe 
Qualch'Orfo,ò qualche lupo con duo piedi . 

CH 0 R0; 

Corran d’argento îfumi;' 
Zefiro dolce; e grato x 
Sp'rafoauefiato ; i 
Dey1le uerdi herbettesei fior novelli 
Cantate ò uaghi augelli: 
Poi c'hoggi Amor'ingioia, e'mpacegira 
1l lungo pianto, el’ira . 

Il fine dell'Amarilli. 




